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La seduta comincia alle 9,30. 

PRESIDENTE. In iz iamo oggi u n a 
nuova indagine conoscit iva con l 'audi­
zione del Governatore della Banca d'Ita­
lia, do t tor Ciampi , che è accompagna to 
dai suoi col laborator i , il do t tor Ciocca ed 
il dot tor Pontolil lo. 

Ringraz iamo il Governatore per aver 
accet ta to , con la consueta cortesia, di in­
tervenire alla seduta di ape r tu r a di que­
sta indagine conoscitiva, che si occupa 
dell 'evoluzione del s is tema e del l 'ordina­
men to bancar io e f inanziario. 

Ho chiesto al Governatore della Ban­
ca d ' I tal ia di i l lustrare - sulla base 
dei punt i di r i fer imento mol to succinti 
che a b b i a m o fornito agli inter locutori di 
questa indagine - il suo p u n t o di vista 
sui temi oggetto del l ' indagine stessa. 
Come di consueto, il nos t ro ospite inter­
verrà con la sua esposizione, qu indi pren­
deranno la paro la i colleghi che deside­
r ino porre quesi t i . Avverto la Commis­
sione che i document i oggi deposi tat i dal 
Governatore ve r ranno pubbl ica t i in alle­
gato al resoconto stenografico della se­
du ta odierna . 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. La r ingrazio , signor 
presidente , per le sue parole di benve­
nuto , ed en t ro subi to in a rgomento . 

Il t ema che il Pa r l amen to ha de t t a to 
per questa indagine è dupl ice: va lu ta re la 
r ispondenza dell 'evoluzione dell ordina­
men to a quel la del s is tema finanziario; 
desumere da tale valutazione « eventual i 

linee » di auspicabi le svi luppo del l 'ordina­
men to . 

Ant ic ipando il senso generale di 
q u a n t o esporrò, r i tengo che l ' indagine 
p re luda a un impor t an te compi to : perve­
nire a un o rd inamen to organico per il 
credi to è il r i spa rmio in più aspet­
ti nuovo, sulle fondamenta offerte dai 
pr incìpi e dagli is t i tut i p iù solidi e 
sper imenta t i della legislazione sorta nel 
1936. 

Questa legislazione non è, come pure è 
s ta to de t to , u n involucro elastico, capace 
di ospi tare qualsivoglia contenuto . Piutto­
sto, è u n a costruzione che l 'esperienza 
storica ha d imos t ra to val ida nei capisaldi 
essenziali . Su quei capisaldi , essa può es­
sere a d a t t a t a a si tuazioni m u t a t e , en t ro 
l imit i per via ammin i s t r a t iva , ol tre quei 
l imit i dal Pa r l amento . Ciò è avvenuto nel 
passa to anche recente; può avvenire ora, 
in forma più s is temat ica , movendo da 
un 'anal i s i approfondi ta delle pr incipal i 
quest ioni e delle tendenze di medio pe­
r iodo. 

I pr incipi card ine e gli is t i tut i che 
consentono alla legge bancar ia di ade­
guars i h a n n o supera to il vaglio delle vi­
cende di mezzo secolo. Quegli stessi prin­
cìpi e is t i tut i t rovano r iscontr i nella teo­
r ia economica e negli assett i di al t r i 
paes i . Ma è sopra t tu t to al la nos t ra espe­
r ienza che riferisco un giudizio d 'assieme 
l a rgamente posit ivo, da me già espresso il 
31 maggio scorso nelle « considerazioni 
finali » al l 'Assemblea dei par tec ipant i 
della Banca d 'I tal ia , dedicate in uno spe­
cifico paragrafo al la ma te r i a che codesta 
onorevole Commissione h a deciso di ap­
profondire. 
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I fenomeni complessi , come quelli 
della t rasformazione e del progresso di 
un 'economia , der ivano per solito da un 
insieme pa r imen t i complesso di concause. 
Nondimeno, la legislazione bancar ia del 
1936 si configura come uno spar t iacque . 
Pr ima di al lora, le vicende del l 'economia 
i ta l iana appa iono costellate di fasi acute 
di instabi l i tà f inanziaria. Crisi bancar ie , 
t an to da overbanking quan to da errori 
nell 'al locazione del credi to, e rano avve­
nute nei p r imi anni '70 e negli anni '80-
'90 del secolo scorso, nel 1907, nei p r imi 
anni '20, nei p r imi anni '30. Nel l 'u l t imo 
c inquantennio , esse sono s ta te episodiche. 
Al t empo stesso, l ' o rd inamento credit izio 
impos ta to nel 1936 ha accompagna to e 
sostenuto una mutaz ione profonda del si­
s tema economico e il più rap ido svi luppo 
della nos t ra storia. Rich iamerò due dat i a 
tu t t i ben noti : da al lora, la quota dell 'a­
gricol tura sul p rodot to nazionale lordo si 
è r idot ta di c inque volte, il reddi to reale 
prò capite è a u m e n t a t o di a l t r e t t an to . 

A tali r isul ta t i non è es t ranea l 'appli­
cazione dei concett i basi lar i ai qual i la 
legislazione si ispira. 

Da un lato, la visione di sintesi delle 
s t ru t tu re monetar ie , bancar ie e finanzia­
rie è quella di un s is tema che, fondato 
sulle forze di merca to , può essere reso 
più efficiente e stabile a t t raverso una po­
litica a t t iva, economica e ist i tuzionale, af­
fidata a un ' au to r i t à tecnica. 

Dal l 'a l t ro lato, l ' au tonomia gestionale 
e la specializzazione operat iva degli inter­
mediar i cost i tuiscono presuppost i essen­
ziali, anche ai fini di un ragionevole plu­
ra l ismo, della chiarezza is t i tuzionale, 
della imputaz ione delle responsabi l i tà ne­
gli utilizzi delle risorse. 

Questi concett i , come pure al t r i im­
por tan t i aspet t i de l l ' impianto legislativo 
del 1936, sono stat i in var ia misura e in 
modi diversi confermati , informando la 
legislazione successiva. Negli anni recent i , 
in par t icolare , sono stat i in t rodot t i impor­
tant i a r r icchiment i normat iv i ; sono s ta te 
inoltre e l iminate incertezze in terpre ta t ive . 

Una costante del l ' in tervento legislativo 
e ammin i s t r a t ivo di quest i medes imi ul­
t imi anni , dopo u n a fase in cui le spinte 
dirigist iche avevano r ischiato di preva­

lere, è consist i ta nella r iduzione degli ele­
ment i accent ra tor i , sosti tuit i dall'affida­
men to a pa rame t r i oggettivi, di na tu ra 
tecnica. La cont inui tà degli indirizzi se­
guiti a l l ' in terno della cornice fissata dalla 
legge bancar i a fa sì che oggi d isponiamo 
di u n a semant ica comune per leggere le 
singole norme , senza equivoci sul loro 
contenuto e sulla la t i tudine degli ada t ta ­
ment i realizzabil i da l l ' au tor i tà ammin i ­
s t ra t iva . 

Quegli indirizzi si sono concretat i so­
p ra t t u t t o : nel r ibadi re il ca ra t te re d ' im­
presa delle banche , pr iva te e pubbl iche; 
nel rafforzare le difese affinché le banche 
non venissero piegate a fini diversi da 
quelli is t i tuzionali ; nel l 'es tendere la 
g a m m a degli operator i e degli s t rument i ; 
nell ' intensificare la concorrenza, am­
pl iando l ' aper tura internazionale del si­
s tema credit izio, favorendo una più equi­
l ibra ta presenza terr i tor iale , specie nel 
Mezzogiorno, a l len tando i vincoli opera­
tivi. 

Nel 1981, la legge n. 23 del 10 feb­
bra io , t enendo conto delle esperienze ne­
gative degli anni se t tan ta , al lorché il cre­
di to a medio te rmine fu volto a finalità 
di p rogrammaz ione set toriale, affidò il 
con ten imento sulla concentrazione del ri­
schio degli ist i tuti di credi to speciale 
esclusivamente a regole tecniche non de­
rogabili ; impar t ì diret t ive sull 'organizza­
zione della banca pubbl ica che ne sancis­
sero la neut ra l i t à nel l ' in termediazione 
credit izia; estese a tu t t i gli in termediar i 
l ' is t i tuto della l iquidazione coat ta a m m i ­
nis t ra t iva . La pa r i t à degli opera tor i , pri­
vati e pubbl ic i , sul merca to t rova oggi 
ul ter iore , esplicita sanzione nel disposto 
del l 'ar t icolo 1 del decreto del Presidente 
della Repubbl ica n. 350 del 1985. Nell 'ot­
tica della maggiore ar t icolazione del si­
s tema finanziario si colloca la normat iva 
dei fondi comuni mobi l iar i . All'esigenza 
di rafforzare i controll i di n a t u r a tecnica 
r i spondono la di re t t iva del Comita to per 
il credi to in ma te r i a di par tecipazioni 
bancar ie del 1981 e le leggi n. 281 del 
1985 e n. 114 del 1986: queste u l t ime 
h a n n o in t rodot to la possibil i tà di indivi­
dua re gli azionisti e di a t t ua re il con­
trollo di vigilanza su base consol idata . 
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L'azione ammin i s t r a t i va si è i sp i ra ta 
alle finalità dell'efficienza e della concor­
renza, in campi qual i la d is t r ibuzione de­
gli sportelli bancar i , l 'espansione terr i to­
riale delle grandi banche nel Mezzo­
giorno, l ' aper tura del merca to in terno alle 
pr incipal i banche estere, l ' a l len tamento 
dei vincoli s t a tu ta r i a l l 'operat iv i tà degli 
in te rmediar i . 

Oggi, e in prospet t iva , le stesse forze 
che a b b i a m o messo in moto , un i t amen te 
ad a l t re espresse in via a u t o n o m a dall 'e­
conomia e dal la società, p romuovono ul­
teriori m u t a m e n t i nei merca t i , negli ope­
ra tor i , nei servizi f inanziari . 

Si r ichiedono integrazioni in un corpo 
di no rme sos tanzia lmente val ido. Tessere 
un moderno o rd inamen to per il medio­
lungo per iodo lungo la t r a m a di una tra­
dizione in cui ci si r iconosce: ques to è 
l ' impegno da assolvere. 

É in questo spir i to che la Banca d'Ita­
lia si onora di offrire al Pa r l amen to il 
propr io cont r ibu to . 

Nel mio in tervento odierno, mi pro­
pongo di toccare i temi della specializza­
zione degli in te rmediar i , del l ' indipen­
denza della banca nell 'agire degli a m m i ­
nis t ra tor i e nella composizione del capi­
tale, del controllo delle nuove forme di 
in termediazione, della d imensione inter­
nazionale della finanza. 

Consegno inoltre agli a t t i della Com­
missione singoli document i sulla gestione 
delle crisi bancar ie , sulla sanzione dei 
compor tamen t i illeciti presso le banche , 
sulla r iorganizzazione delle Casse di ri­
sparmio , sul l ' internazional izzazione del 
nostro s is tema bancar io . 

Molti pun t i che r i ch iamerò in ques ta 
sede h a n n o cost i tui to, anche di recente , 
oggetto di analisi specifiche, contenute in 
pubblicazioni dal la Banca d ' I ta l ia e nelle 
qual i possono trovarsi ul teriori e lement i 
di documentaz ione . 

La Commissione ha già r icevuto i ri­
sul tat i di u n a r icerca compiu ta dal la Con­
sulenza legale della Banca, che si è t ra­
dot ta nella collazione delle no rme credit i­
zie esistenti a 50 anni da l l ' approvazione 
della legge bancar ia . 

Alla Commissione ve r ranno inoltre t ra­
smessi e lementi informativi sullo s ta to at­
tua le del s is tema dei pagament i , pr ivat i e 
pubbl ic i , e sugli indirizzi volti ad accre­
scerne funzionalità ed efficienza. Su que­
ste temat iche , alle qual i anne t te g rande 
impor tanza , la Banca d 'I tal ia ha pro­
mosso approfondiment i anali t ici e, nei 
giorni scorsi, un convegno con l 'inter­
vento delle par t i interessate; i r isul tat i 
ve r ranno compendia t i in un « l ibro 
b ianco », in via di u l t imazione . 

Mi soffermerò ora sul t ema della spe­
cial izzazione. 

La crisi della cosiddet ta banca mis ta 
apr ì un vuoto nel meccan ismo di finan­
z iamento delle imprese , sopra t tu t to indu­
str ial i . I loro fabbisogni a medio e lungo 
t e rmine non e rano fronteggiabili con il 
r icorso al merca to obbl igazionar io e al 
capi ta le di r ischio. Il vuoto venne col­
m a t o dal la legge bancar ia . Essa d e m a n d ò 
l 'a l imentazione degli invest iment i a isti­
tut i or ientat i verso l ' in termediazione oltre 
il breve te rmine e verso specifici, ancor­
ché non r is t re t t i , settori produt t iv i . 

La banca « tut tofare » aveva sostenuto 
invest iment i a r end imen to differito, e al­
t a m e n t e incerto, con raccol ta a breve; 
lungi dal diversificarli, aveva concent ra to 
gli affidamenti; per e n t r a m b e le vie, 
aveva concorso in modo decisivo a deter­
m i n a r e le condizioni di ins tabi l i tà acu ta 
degli anni '20 e '30. 

La soluzione di rendere il s is tema cre­
dit izio più ar t icola to , impron tando lo al 
cr i ter io della special izzazione per grandi 
set tori e per scadenze, si è d imos t ra ta , 
nel complesso, posi t iva. Le economie di 
scala in specifiche linee operat ive , la sem­
plificazione della gestione in terna , i mi­
nori costi d ' informazione nel r appor to 
con u n a clientela omogenea h a n n o pre­
valso sui fattori di segno opposto che 
pu re inducono al t r i paesi a preferire il 
modu lo della banca « tut tofare ». 

Sopra t tu t to negli u l t imi venti anni , 
m u t a m e n t i profondi sono intervenut i nel 
contes to operat ivo, reale e finanziario. 

In u n a economia che ha compiu to il 
passaggio dal la fase della t rasformazione 
e dello svi luppo a quel la della crescita, 
tende a ra l len tare la d inamica degli inve-
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s t iment i « strategici », di g rande dimen­
sione relat iva, concentra t i nel t empo, m a 
a r end imen to mol to differito, impl icant i 
forti d iscont inui tà tecnologiche. Si è acce­
lerato, invece, il r i tmo delle innovazioni 
nei modi di p rodur re , ri ducendo la vi ta 
media dei macchinar i e quindi la d u r a t a 
del loro f inanziamento. 

L' incertezza e l 'accorciarsi degli oriz­
zonti temporal i connessi con un' inflazione 
al ta e variabile hanno ant ic ipa to , in 
forma anche pronunc ia ta , l ' avvic inamento 
fra l 'operat ivi tà degli is t i tut i mobi l iar i e 
quella delle banche . La stessa applica­
zione, per oltre un decennio, del massi­
male sul credi to bancar io ha spinto gli 
ist i tuti speciali a operare nel breve ter­
mine . 

Alcuni di questi m u t a m e n t i sono per­
manent i , al tr i t ranseunt i ; non vi è dubbio 
però che il confine t ra il f inanziamento 
degli invest imenti e quello della produ­
zione si è fatto meno ne t to . 

Nonostante ciò, r i t en iamo che la di­
stinzione basa ta sulla specializzazione sia 
ancora val ida e che l 'esperienza e la pro­
fessionalità accumula te in decenni di ope­
rat ivi tà dis t inta dei due tipi di in terme­
diari , aziende di credi to e ist i tuti speciali , 
non debbano anda re disperse. 

Anche l 'esame compara to in qualifi­
cate sedi internazional i ha condot to alla 
conclusione che elementi di specializza­
zione sono oppor tuni ; essi possono raffor­
zare la concorrenza e rendere più incisiva 
l 'azione di control lo. 

Gli sviluppi economici e finanziari che 
ho sommar i amen te r i ch iamato e l ' innova­
zione finanziaria in a t to , che dalla specia­
lizzazione può t ra r re beneficio, r ichiede­
ranno negli in te rmediar i già operant i 
ada t t amen t i che l 'o rd inamento dovrà gui­
dare o recepire. 

Gli ist i tuti di credi to mobi l iare do­
vranno saper r ispondere a un tendenziale 
conten imento dei loro spazi originari 
razional izzando la p ropr ia s t ru t tu ra , an­
che nel r appor to con le aziende di cre­
dito, e sv i luppando nuove linee d 'a t t iv i tà . 

Resterà pera l t ro loro vocazione p r ima­
ria un vaglio esteso al proget to d'investi­
mento , t an to nella dimensione tecnico-

economica quan to in quella finanziaria, 
al lorché l ' iniziativa, per dimensione, fina­
lità, scadenza è de te rminan te per le sorti 
de l l ' impresa che d o m a n d a il credi to. 

Ferme res tando la ragion d'essere e la 
specificità degli ist i tuti mobil iar i , un si­
s tema organico di rappor t i fra essi e le 
banche non è affatto cont rar io allo spir i to 
della legge del 1936. Ciò che questa vuole 
evi tare è il r iproporsi , ne l l ' ambi to del 
medes imo ist i tuto, dell ' indifferenziata ge­
stione del credi to commerc ia le e di quello 
mobi l iare , t ipica delle grandi banche ita­
liane p r i m a della r iforma. Il fine r isul ta 
raggiunto se le due forme di in termedia­
zione res tano affidate a soggetti dotat i di 
a u t o n o m a capaci tà operat iva e se le ri­
spett ive responsabi l i tà sono precisamente 
individuate . All ' interno di un gruppo cre­
ditizio in cui sussista tale scansione di 
funzioni è realizzabile quan to di positivo 
può espr imere la banca « tuttofare ». 

Nel t empo si è de te rmina to un varie­
gato p a n o r a m a di forme di col legamento. 
Sono in prevalenza le aziende di credi to 
a detenere quote del capi ta le degli ist i tuti 
speciali . Nel credi to mobi l iare le fattispe­
cie sono quella delle sezioni, in cui il 
controllo da pa r t e delle r ispet t ive aziende 
bancar ie è to ta l i tar io e dire t to; quella de­
gli enti control lat i da più banche; quella 
in cui le banche par tec ipano al capi tale 
degli is t i tut i speciali in posizione di net ta 
minoranza . Ques t 'u l t ima fattispecie ri­
guarda gli ist i tuti di più ant ica origine, 
dei qual i lo S ta to promosse la costitu­
zione e conserva il control lo del capi tale , 
nonos tan te l 'a t tenuars i delle finalità origi­
nar ie del l ' in tervento. 

La forma oggi meglio r i spondente al 
pr incìpio della specializzazione è quella 
del l ' is t i tuto di credi to control la to da più 
banche , in man ie ra oppor tunamen te cali­
b r a t a a sa lvaguardia de l l ' au tonomia degli 
enti par tec ipa t i e del con ten imento del 
r ischio. Meno facilmente conciliabile con 
det to pr incìpio appa re l 'esistenza di se­
zioni di credi to speciale, dota te o meno 
di personal i tà giuridica: esse non consen­
tono di evi tare che le gestioni si confon­
dano . 
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Per i grandi is t i tut i s a ldamente in 
m a n o pubbl ica u n a più significativa par­
tecipazione delle banche al loro capi ta le 
compor te rebbe vantaggi : consent i rebbe di 
arr icchire i controll i di mer i to sulla ge­
stione, di fronteggiare meglio le esigenze 
di appor to pa t r imonia le , di soddisfare le 
istanze provenient i da settori del m o n d o 
bancar io , desiderosi di dotars i di stabili 
col legamenti con in te rmediar i specializ­
zati , senza che il n u m e r o di quest i u l t imi , 
già pletorico, ne risult i accresciuto. 

L' intero s is tema del credi to speciale, 
mobi l iare e immobi l ia re , si compone a t ­
tua lmente di 91 opera tor i : 42 ist i tut i e 49 
sezioni di enti di d i r i t to pubbl ico e Casse 
di r i sparmio; di quest i , eserci tano il cre­
di to mobi l iare 28 ist i tut i e 9 sezioni. Op­
por tuni processi di concentrazione raffor­
zerebbero la s t ru t tu ra pa t r imonia le e or­
ganizzativa, nel r i spet to del cr i ter io del 
f razionamento del r ischio e del l 'autono­
mia decisionale degli is t i tut i . Coerente 
con siffatta impostazione appa re l 'orienta­
mento di evi tare la cost i tuzione di nuove 
sezioni e di favorire la t rasformazione di 
quelle esistenti in dis t inte s t ru t tu re asso­
ciative, a cui par tec ip ino più aziende di 
credi to, oppure la loro fusione con ist i tut i 
a medio te rmine già esistenti . All ' interno 
di tali col legamenti po t rà meglio realiz­
zarsi la divisione del lavoro, fra le 
aziende e gli is t i tut i , nello stesso com­
pa r to del medio t e rmine . 

Una compagine di is t i tut i mobi l iar i 
resa più c o m p a t t a nelle s t ru t tu re e più 
omogenea nel r appor to di complementa ­
r i tà con le banche , p u r nei r ispett ivi 
ruoli , sosterrebbe con maggiore efficacia 
gli invest iment i in capi ta le fisso. Oltre 
che nella t radiz ionale forma del m u t u o , 
ciò dovrà avvenire app l icando tecniche, 
già diffuse al t rove, appropr i a t e alle esi­
genze nuove del l ' impresa in cresci ta . I 
servizi che po t r anno essere svi luppat i 
sono molteplici : vanno dal l 'ass is tenza nel 
col locamento dei titoli e in al t r i aspet t i 
della finanza aziendale a l l ' impegno di­
re t to di mezzi e di professionalità degli 
ist i tuti mobi l iar i in iniziative specifiche 
delle imprese . Su ques ta s t r ada alcuni 
ist i tuti si sono già dec isamente avviat i ; la 
d o m a n d a potenziale è mol to a m p i a . 

Negli a l t r i compar t i del credi to a me­
dio-lungo te rmine , la migliore dimensione 
degli in te rmediar i può essere persegui ta 
anche med ian te u n a semplificazione della 
m a p p a delle specializzazioni tale da ri­
du r re la segmentazione dei merca t i . 

Nel l ' in tero set tore del credi to speciale, 
gli accorpament i aziendal i , le integrazioni 
del capi ta le , l 'art icolazione del l ' impresa 
soffrono di anacronist ic i vincoli legisla­
tivi. Per l 'a t tuazione di q u a n t o ho indi­
ca to , s embra oppor tuna u n a legge a con­
tenu to organizzat ivo, cost i tu i ta da no rme 
di pr incìpio e da no rme che oper ino u n 
r invio a fonti di g rado inferiore per la 
discipl ina più specifica. 

Vengo ora al t ema de l l ' au tonomia 
delle banche , che è presuppos to i r r inun­
ciabile di buona allocazione delle risorse 
in u n a economia che voglia man tene re 
l 'oppor tuna scissione fra la decisione di 
investire e quel la di r i spa rmia re . Il con­
t r ibu to delle banche al vaglio dei diversi, 
possibili impieghi delle risorse si svuote­
rebbe di significato se esse muovessero da 
preconcet t i , m u t u a t i da l l ' in terno o dall 'e­
s terno. 

L 'au tonomia ha p iù dimensioni . Nei 
confronti della poli t ica, essa r iguarda so­
p r a t t u t t o le banche pubbl iche , in p r i m o 
luogo nelle nomine dei vertici aziendali ; 
la sua sa lvaguardia r ichiede presidi tec­
nici, m a r iposa essenzialmente nella con­
sapevolezza, da pa r t e di chi ha il potere 
di nomina , del valore d ' interesse generale 
che quelle scelte r ivestono. Ri tengo non 
oppor tuno che vengano affidati poter i di 
nomina di organi di ammin is t raz ione or­
d inar ia al la Banca d 'I tal ia , che esercita 
poter i di vigilanza. Sugger iment i per in­
novazioni da in t rodur re nelle procedure 
di nomina per le Casse di r i sparmio , nel 
q u a d r o di una r iforma delle Casse stesse, 
sono contenut i nella no ta deposi ta ta agli 
a t t i della Commissione. 

Mi soffermerò, ora, su due ulteriori 
aspet t i , s t r e t t amen te connessi , del con­
cet to di au tonomia della banca : l 'autono­
mia della gestione nei confronti della pro­
pr ie tà di un capi ta le che, per quan to am­
pio, res ta u n a frazione dei deposit i e 
della raccol ta in a l t re forme; l ' au tonomia 
dai soggetti des t ina tar i dei f inanziamenti . 
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Il senso profondo e il ruolo storico 
della legislazione bancar i a del 1936 sono 
a p p u n t o da r invenire nella finalità di re­
cuperare e di sa lvaguardare l ' indipen­
denza delle banche , segna tamente nel 
loro r appor to con le imprese non finan­
ziarie, in qualsivoglia r a m o produt t ivo 
operant i . 

Il cr i ter io della separa tezza fra banca 
e indus t r ia pe rmea di sè del icat issimi 
aspet t i della normat iva . 

L'esperienza i ta l iana conferma che, al­
lo rquando quel cr i ter io è s ta to disat teso, 
ne hanno gravemente r isent i to la l impi­
dezza is t i tuzionale, l'efficienza al locat iva 
e sopra t tu t to la s tabi l i tà , nel s is tema cre­
ditizio e nel l ' in tera economia. Le imprese 
control lant i , o control la te , o t tenevano 
dalle banche a cui e rano legate mezzi 
ben ol tre il loro effettivo mer i to di cre­
dito; f inanziavano le perdi te , anziché ope­
rare per r imuoverne le cause; estende­
vano le loro crisi ad ampie sezioni del 
s is tema bancar io e ai r i spa rmia to r i . Da 
u l t imo, si spr ig ionavano forti pressioni 
per un coinvolgimento de facto del bi lan­
cio pubbl ico , e della stessa banca cen­
trale , nel sostegno di a t t iv i tà e aziende 
improdut t ive . 

Na tu ra lmen te , anche quello della sepa­
ratezza costi tuisce un pr incìpio desunto 
dalla nos t ra esperienza, e in nessun senso 
un dogma. Esso preclude il control lo 
della banca sul l ' indust r ia e viceversa: non 
esclude affatto l ' invest imento in quote 
minor i ta r ie delle r ispet t ive basi di capi­
tale. 

È mia convinzione che il cr i ter io vada 
sa lvaguarda to . 

Oggi è minacc ia to dal concorso di due 
eventi . 

Il decreto del Presidente della Repub­
blica n. 350 del 1985 e la successiva deli­
bera del Comita to in terminis ter ia le pe r il 
credi to e il r i spa rmio h a n n o oppor tuna­
mente r imosso la sospensiva di ca ra t t e re 
generale per la cost i tuzione di nuove ban­
che. Il r ipr is t ino di ques ta possibil i tà ri­
propone la necessità di meglio garan t i re 
l ' indipendenza delle banche r ispet to ai 
soggetti che ne detengono il control lo. La 

r ipropongono altresì le circostanze, per 
a l t ro verso e s t r emamen te positive, che 
h a n n o elevato le disponibi l i tà l iquide di 
gruppi industr ia l i , ponendoli nella condi­
zione di creare nuove banche ovvero di 
acquis ire banche già operant i . 

Vari is t i tut i della legislazione bancar ia 
sono preordina t i a sa lvaguardare l 'auto­
nomia degli enti credit izi : la banca in 
m a n o pubbl ica , la nomina t iv i tà dei titoli 
azionari della banca , la disciplina delle 
par tecipazioni , le cautele per le obbliga­
zioni degli ammin i s t r a to r i , le incompat i ­
bil i tà , i l imiti di fido in generale. 

In par t icolare , la disciplina dei fidi a 
soggetti collegati costi tuisce un impor­
tan te sa lvaguardia cont ro il r ischio che 
l 'erogazione del credi to avvenga secondo 
cri teri e linee di influenza estranei a una 
valutazione del mer i to di credi to condot ta 
in p iena au tonomia . I l imiti esistenti in 
ques ta ma te r i a sa ranno resi p iù strin­
genti , t r a l 'a l t ro riferendo l 'ent i tà del cre­
di to al complesso degli affidati cost i tuenti 
un g ruppo e avvalendosi delle possibil i tà 
di conoscere i soggetti ai qual i fa capo il 
capi ta le delle banche , is t i tui ta dal la legge 
n. 281 del 1985. 

Ma il p rob lema della separatezza si 
pone anche sul p iano dei rappor t i pro­
pr ie tar i . Alla possibil i tà di conoscenza of­
ferta dal la legge non è affiancato un po­
tere di in tervento che prevenga i pericoli 
insiti nella formazione di posizioni domi­
nant i nella propr ie tà . 

La ma te r i a degli assett i propr ie tar i 
delle banche è oggetto di a t tenzione in 
vari paesi ed è r ego lamenta ta con specifi­
che discipline. 

Negli Sta t i Uniti , l ' indipendenza della 
banca viene tu te la ta imponendo ai sog­
getti che la control lano di l imi tare la 
p ropr ia a t t iv i tà a quel la bancar ia e para­
bancar ia , d i smet tendo interessi in al tr i 
campi . Nei paesi della CEE, i meccanismi 
di control lo, laddove pra t ica t i , a s sumono 
varie forme. In I r landa , intervent i ampia­
mente discrezionali vengono a t tua t i nella 
fase cost i tut iva e in occasione del passag­
gio di pacchet t i az ionar i . In Belgio, gli 
azionisti a s sumono impegni nei confronti 
delle au to r i t à credit izie, le qual i h a n n o il 
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potere di intervenire nel caso di inosser­
vanza. In Olanda, l ' au tor i tà di vigilanza 
può giungere a negare l 'esercizio del di­
r i t to di voto q u a n d o r i tenga che sia 
messa a repentagl io la cor re t ta gestione 
bancar ia . In Francia viene sot toposta a 
prevent ivo nulla-osta delle au to r i t à l 'ac­
quisizione di interessenze superiori a de­
te rmina te percentual i del capi ta le delle 
banche . Ques t 'u l t ima forma di control lo, 
di cui anche nel Regno Unito si p ropone 
l 'applicazione, non incontra ostacoli nel­
la dire t t iva comuni t a r i a n. 780 del 1977, 
che non offre e lement i per indiv iduare 
una soluzione coord ina ta a livello comu­
ni tar io . 

Da noi, qualora , come r i tengo oppor­
tuno, si in tenda t r adu r r e in no rme espli­
cite il pr incìpio della separa tezza cui si 
ispira la legge bancar ia , non è sufficiente 
la via ammin i s t r a t iva . Questa, nelle more 
del l ' in tervento legislativo, po t rebbe dare 
un p r i m o indirizzo, ad esempio dispo­
nendo, sulla scorta di q u a n t o p ra t i ca to in 
Belgio, l ' introduzione dell 'obbligo per i 
p romotor i delle banche di nuova costi tu­
zione, nonché per gli ammin i s t r a to r i delle 
aziende di credi to già cost i tui te , di sotto­
scrivere u n « protocollo di au tonomia ». 
Con esso, i sot toscri t tor i si impegnereb­
bero formalmente a sa lvaguardare l ' indi­
pendenza della banca , ev i tando di pra t i ­
care o consent ire compor t amen t i a t t i a 
provocare la s t rumenta l izzaz ione del l 'ente 
credit izio per interessi di pa r t e . 

L ' intervento legislativo, ol tre a esten­
dere agli azionisti di control lo l 'obbligo 
di sottoscrivere il « protocollo di au tono­
mia », dovrebbe intervenire in modi ben 
più incisivi. Potrebbe essere s tabi l i to un 
pr incìpio di f razionamento della p ropr ie tà 
in base al quale non possano essere dete­
nu te in banche , da imprese non finanzia­
rie, d i r e t t amen te o ind i re t t amente , quote 
di capi ta le superiori a una de t e rmina t a 
percentuale ; po t rebbe essere a t t r ibu i to 
alle au tor i t à credit izie il potere di con­
sentire deroghe a tali l imit i q u a n d o da 
ciò non derivino pericoli pe r l ' indipen­
denza delle banche . 

Soluzioni del genere non ostacolereb­
bero l'afflusso di nuovi mezzi pa t r imo­

nial i al s is tema bancar io né impedireb­
bero che imprese di settori diversi inve­
s tano prof icuamente nel l 'a t t iv i tà bancar ia . 
Come ho già det to , il pericolo da evitare 
è quel lo del control lo: non si in tende, né 
si è ma i inteso, pr ivare la banca del l 'ap­
por to pa t r imonia le , e ancor meno del 
con t r ibu to professionale e di esperienza, 
che l ' imprendi tor ia di qualsivoglia origine 
è in g rado di offrire e che può favorire il 
consolidarsi nel set tore bancar io dei prin­
cìpi p ropr i del l ' impresa . Sono queste fra 
le ragioni che ci hanno indot to ad apr i re 
le banche pubbl iche , e le stesse Casse di 
r i spa rmio , ai conferimenti es terni . 

Il p rob lema da risolvere è conciliare 
quest i innesti con le esigenze di indipen­
denza della banca in vista del superiore 
interesse dell'efficiente allocazione delle 
r isorse. 

Tali pr incipi po t rebbero essere estesi 
con gli oppor tun i a d a t t a m e n t i ad al tr i 
in te rmedia r i , dei qual i sono fondamental i 
l ' au tonomia e l ' indipendenza della ge­
st ione, po tendo essi acquisire r i levanti at­
t ivi tà finanziarie nei confronti di imprese . 

Passo ora a t r a t t a re delle nuove forme 
del l ' in termediazione finanziaria. 

Il fenomeno dell'« innovazione » ha co­
s t i tu i to , su scala mondia le , la r isposta 
della finanza a u n a lunga fase di instabi­
l i tà economica. Inflazione; crisi petroli­
fere; mutaz ioni nei prezzi relativi e nei 
terms of trade) oscillazioni nei cambi ; de­
bi t i esteri; profondi c ambiamen t i nelle 
tecnologie e nella dis t r ibuzione del red­
di to : il var io combinars i di queste forze 
h a ingigant i to , a un t empo , i r ischi del 
credi to , dei tassi di interesse, di quelli di 
cambio . 

L 'ondata innovat iva che ha investi to i 
merca t i finanziari in ternazional i ha toc­
ca to anche il nos t ro paese . Alle forze ap­
pena r i ch iamate si sono uni t i fattori in­
terni , compres i quelli , che qui non ver­
r a n n o t r a t t a t i , r iconducibil i al la creazione 
di un merca to mone ta r io e alle modal i tà 
con cui la Banca d ' I tal ia interviene su di 
esso a fini di governo della mone ta . 

Nel fenomeno del l ' innovazione vanno 
fatti a t ten t i « d is t inguo »: fra ciò che è 
au t en t i camen te innovat ivo e ciò che si 
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configura come r iproposizione di tecniche 
note; fra le forme venute per res tare e 
quelle reversibil i . 

Nel nost ro paese, tre m u t a m e n t i s t rut­
tura l i , e s t r emamen te impor tan t i , sono da 
regis t rare: l ' a t tenuars i della cent ra l i tà del 
deposito bancar io fra le a t t iv i tà finanzia­
rie; l 'emergere e ta lora l 'affermarsi di in­
te rmediar i e s t rument i nuovi; la recente 
r ivital izzazione del merca to azionar io . 

Sono tre dat i posit ivi . Muovono nella 
direzione di un s is tema finanziario p iù 
completo , concorrenziale , efficiente. Con­
fermano come sia possibile correggere u n 
ant ico o r i en tamento delle s t ru t tu re credi­
tizie i ta l iane a l l ' in termediazione, banca r i a 
in par t icolare , p iu t tos to che ai merca t i in 
senso s t re t to . 

Tali m u t a m e n t i , tu t tavia , impl icano 
un doppio ordine di r ischi, che vanno 
fronteggiati . Essi r iguardano : a) la tu te la 
del r i sparmia to re e del r i sparmio; b) l'ef­
ficacia della poli t ica mone ta r ia . 

Mi si consenta un p r i m o approfondi­
men to di quest i due aspet t i fondamenta l i . 

La tu te la del r i sparmio , che nel nos t ro 
o rd inamen to assume valenza costituzio­
nale, t rova la sua motivazione economica 
nel fine di prevenire l ' instabil i tà , accre­
scere l 'accumulazione e favorire, per en­
t r a m b e le vie, lo svi luppo del l ' intera eco­
nomia . Nessun inves t imento finanziario, 
dal deposi to bancar io al t i tolo at ipico, è 
esente, sia pu re in diversa misura , da 
alea. La tu te la del r i spa rmia to re , che non 
va confusa con il ga ran t i smo, è nondi­
meno doverosa, come impegno in var io 
grado volto a r idur re l 'alea e a render la 
più ch ia ramen te percepibi le dall ' investi­
tore. In ques to senso, sia pure con inten­
sità e in modi diversi, ques to impegno 
deve estendersi alle forme nuove di sol­
lecitazione organizzata del pubbl ico ri­
sparmio . 

Il governo della mone ta e la poli t ica 
credit izia con finalità macroeconomiche 
sussumono pienezza di informazione ed 
efficacia degli s t rument i di in tervento . 
Questi u l t imi sono, di n o r m a e di prefe­
renza, volti alla regolazione indi re t ta de­
gli aggregat i mone ta r i e creditizi che si 
a t t ua a t t raverso gli impuls i di merca to 

impressi dal la banca centra le ai livelli e 
al la s t ru t tu ra dei tassi d ' interesse. 

Per u n esercizio efficace della polit ica 
mone ta r i a e credit izia sono necessarie sia 
la conoscenza del l ' intero quad ro dei flussi 
in cui si inseriscono gli s t rument i finan­
ziari creat i dagli enti credit izi , sia la pos­
sibil i tà di control lare la creazione di im­
media t i succedanei degli s t rument i creati 
dagli ent i stessi. 

Tan to le ragioni di tu te la dei r ispar­
mia tor i e del r i sparmio , q u a n t o le ragioni 
di efficacia, in ogni c ircostanza, della po­
litica mone ta r i a consigliano la tenden­
ziale estensione ad al t r i in te rmediar i - al 
di là delle aziende di credi to, degli isti­
tut i speciali , dei fondi comuni di investi­
men to mobi l iare - di forme di disciplina, 
p u r diverse per n a t u r a e grado. 

Pr imo fra i m u t a m e n t i s t ru t tura l i ri­
ch iamat i , lo svi luppo dei depositi bancar i 
tende a ra l len tare . La loro quota nelle 
a t t iv i tà finanziarie del set tore pr iva to è 
scesa, in un decennio, dal 53 per cento 
del 1976 al 42 per cento del 1985. La 
tendenza, se si ha presente lo s ta to di 
iper in termediazione banca r i a che cara t te­
r izzava il nos t ro s is tema, è fisiologica. 
Fra l 'al tro, essa sta solleci tando il s is tema 
bancar io a intensificare la r icerca della 
flessibilità opera t iva . 

Nondimeno , da t a la sua n a t u r a mone­
tar ia , il deposi to resta al crocevia t an to 
della tu te la del r i sparmia to re e del ri­
sparmio , q u a n t o della control labi l i tà del­
l 'economia con gli s t rument i mone ta r i e 
credit izi . Da un lato, è necessario far sì 
che solo le banche offrano a t t iv i tà finan­
ziarie a valore e r end imen to nominal i 
p rede te rmina t i e fissi, uti l izzabil i come 
mezzi di pagamen to . Dal l 'a l t ro lato, è ne­
cessario evi tare che le banche , propo­
nendo ai r i sparmia tor i , sopra t tu t to se al 
di fuori degli sportell i , forme di « quasi 
mone ta », e ludano disposizioni, qual i 
quelle degli obblighi di r iserva a fronte 
dei deposi t i . 

La t r iade da considerare nel vaglio 
delle nuove forme del far finanza è ap­
p u n t o r appresen ta ta dal servizio offerto, 
dal soggetto che lo produce , dal metodo 
di con ta t to col pubbl ico a t t raverso cui lo 
si p ropone . 
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Un 'ampia relazione sugli aspet t i qual i­
tativi e quant i ta t iv i delle nuove forme di 
in termediazione è s ta ta p resen ta ta al la 
Commissione finanze e tesoro del Sena to 
dal vicediret tore generale della Banca d'I­
talia, dot tor A. Fazio: ad essa mi sia con­
senti to fare r invio, r i ch i amando in ques ta 
sede solo alcuni pr incipal i aspet t i . 

L'analisi conferma che nel l 'a rea inno­
vativa si può individuare u n a p r i m a fa­
scia nella quale sono present i soggetti , e 
vengono offerti servizi f inanziari di p u r a 
mediazione, per i qual i , ai fini della for­
mulazione delle diret t ive generali sulla ri­
par t iz ione dei flussi di credi to , è suffi­
ciente l ' introduzione di procedure che 
rendano possibile la conoscenza delle di­
mensioni del l 'a t t ivi tà svolta. In par t ico­
lare, per gli in te rmediar i specializzati nel 
col locamento dei t i toli , la previsione di 
un a lbo che li censisca e l 'obbligo di 
informativa alle au to r i t à credit izie ap­
paiono s t rument i di discipl ina adeguat i , 
complementa r i alle regole volte ad assicu­
rare la t r a sparenza nel merca to dei capi­
tal i . 

Ben diverse moda l i t à di control lo ri­
chiede la raccol ta presso il pubbl ico di 
capi tale di credi to effettuata da soggetti 
non autor izzat i e al di fuori delle fatti­
specie legali. Tale raccol ta è v ie ta ta dal­
l 'art icolo 96 della legge bancar ia , indipen­
den temente dagli impieghi effettuati. La 
connessione, poi, di u n a raccol ta abus iva 
con l 'erogazione di prest i t i configura lo 
schema di u n a vera e p ropr ia banca abu­
siva, cont ro la quale è a t t ivabi le , secondo 
la g iur isprudenza, la sanzione es t rema 
della l iquidazione coa t ta ammin i s t r a t i va . 
Occorre che il legislatore conforti la tesi 
che al l 'assunzione del p rovvedimento di 
rigore non può essere di ostacolo la circo­
s tanza che la connessione funzionale t ra 
la raccol ta abusiva e l 'erogazione del cre­
di to si realizzi a t t raverso lo schermo giu­
ridico di due a t t iv i tà facenti capo a sog­
getti formalmente dis t int i , m a operan t i 
nel q u a d r o di un unico g ruppo e di un 
unico proget to di in termediaz ione . 

Fra queste due fasce es t reme si colloca 
una g a m m a di nuovi opera tor i che assu­
mono impegni finanziari e/o e rogano fi­
nanz iament i su vasta scala. Essi mer i t ano 

di essere sostenuti da intervent i di regola­
mentaz ione che comprendano il loro as­
sogget tamento a controll i pubbl ic i . 

H a n n o innanzi tu t to rilievo le a t t iv i tà 
di leasing e di factoring, delle qual i non si 
me t tono più in dubb io la n a t u r a credit i­
zia e la stessa funzione al locativa, insita 
nello scrut inio della clientela f inanziata. 

Finora, le società esercenti tali forme 
special izzate di credi to si sono cost i tui te 
p r inc ipa lmente per iniziat iva bancar ia e 
h a n n o t rovato sostegno in f inanziamenti 
bancar i . Si accentua ora la tendenza a 
cost i tuire siffatti in te rmediar i da pa r t e di 
a l t ro t ipo di imprese e si del ineano possi­
bi l i tà di accesso d i re t to al pubbl ico ri­
spa rmio a t t raverso forme anche inedite di 
raccol ta . 

Al di là dello schema di vigilanza con­
sol idata impern ia ta sulla capogruppo 
bancar ia , già accolto dal la legge n. 114 
del 1986, e al di là di u n a possibile cor­
nice civilistica dei cont ra t t i , una regola­
mentaz ione di t ipo prudenzia le consenti­
rebbe di discipl inare aspet t i specifici 
delle società di leasing e di factoring at­
t raverso vincoli di bi lancio e u n a possibi­
lità di verifica a fini di s tabi l i tà . 

A ul ter ior i esigenze del merca to ri­
sponde la proposizione di nuove figure di 
soggetti finanziari che oper ino nel c a m p o 
del merchant banking. Tali a t t iv i tà , 
q u a n d o non siano svolte da ist i tut i di 
credi to speciale, vanno pres idia te a t t ra ­
verso l imit i al la detenzione del capi ta le 
di r ischio delle imprese assist i te e cri teri 
di f razionamento degli invest iment i . 

Accanto ai fondi comuni di investi­
men to mobi l iare , disciplinati dal la legge 
n. 77 del 1983, po t r anno aversi fondi mo­
bil iari « chiusi » e fondi immobi l ia r i . Con­
s idera ta la loro na tu ra , i controll i do­
v ranno seguire lo schema della disciplina 
delle emissioni azionar ie . Riguardo all ' in­
formazione, la s i tuazione si presenta non 
dissimile da quel la re lat iva al colloca­
m e n t o di quote dei fondi comuni 
« aper t i ». Anche per quest i operator i oc­
cor re ranno vincoli a t t i ad ass icurare la 
diversificazione degli invest iment i . 

Nelle gestioni di pa t r imon i mobil iar i 
svolte al di fuori della disciplina intro-
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dot ta per i fondi comuni , va ass icura to 
par i ta r io t r a t t a m e n t o ai r i sparmia tor i che 
vi si r ivolgono. Lo schema normat ivo do­
vrebbe condur re all 'effettiva personalizza­
zione dei servizi di gestione, de l imi tare 
quan t i t a t ivamen te e qua l i t a t ivamente le 
a t t iv i tà che possono essere svolte in base 
allo specifico m a n d a t o r icevuto, impedi re 
che median te tale servizio si effettui 
raccol ta di r isorse in forme analoghe al 
deposito bancar io , o comunque a l t amen te 
l iquide. A tu t t i gli ent i andrebbe esteso 
un s is tema di vigilanza volto ad assicu­
rare la corret tezza dei modul i operat ivi e 
a conferire poter i di in tervento alle auto­
r i tà di control lo. 

La gestione dei pa t r imon i mobi l iar i da 
par te delle banche r ien t ra nel t radizio­
nale novero delle loro operazioni . È cura 
della Banca d 'I tal ia far sì che l 'a t t ivi tà 
conservi la na tu r a p ropr ia di servizio e 
non si t r aduca nel collocare fuori bi lancio 
quote di r i spa rmio che h a n n o rilievo per 
la polit ica mone ta r ia . Il r ischio da evi tare 
è che queste passivi tà finanziarie delle 
banche , sost i tuendosi in forme composi te , 
e comunque non chiare , ai deposit i , mi­
nino il fondamento del control lo moneta­
rio del l 'economia. 

Anche a tal fine è necessaria u n a ge­
nerale riflessione sui sistemi di vendi ta a 
domicil io dei prodot t i f inanziari . Il feno­
meno è in r ap ida evoluzione in tu t t i i 
paesi; gli o rd inament i oscil lano fra l 'igno­
rar lo e il proibir lo , a lmeno in par te ; le 
soluzioni in a t to sono, tu t tavia , oggetto di 
verifica. La tu te la dei r i sparmia tor i esige 
che venga contenuta l 'espansione di tale 
canale di col locamento. La vendi ta 
« por ta a por ta » deve essere r i s t re t ta a 
prodot t i r igorosamente t ipizzati , qual i le 
polizze assicurat ive e le quote di fondi 
comuni , che ne giustificarono l 'origine. 
Altr imenti , può r isul tare affievolita la 
possibil i tà del l ' acquirente di discernere 
t ra i p rodot t i offerti. Sarebbe , poi, par t i ­
co la rmente inoppor tuna la vendi ta 
« por ta a por t a » di servizi non s tandar ­
dizzati da pa r t e delle banche , le qual i 
possono far leva su l l ' immagine di a l ta li­
quid i tà che al loro passivo di bi lancio 
deriva dal la presenza dei deposit i . 

Anche nella fase della commercial izza­
zione, i servizi bancar i e finanziari esi­
gono il r i spet to di oppor tune cautele . In 
questa , come in a l t re fasi, la tutela de­
v'essere sopra t tu t to prevent iva, evi tando 
di confondere laissez faire e concorrenza: 
« Pr ima di proporre sul serio il l iberismo 
bancar io alla gente dov remmo esaminare 
c r i t icamente la nos t ra fede di economisti 
nella capaci tà di un i t à mass imizzant i il 
profit to in concorrenza di offrire prote­
zione agli u tent i di un servizio di inte­
resse generale . I disonesti e gli incapaci 
possono soccombere nell 'equil ibrio di 
lungo periodo, m a nel f ra t tempo avranno 
provocato danni gravi . Un ' impresa di me­
dicinali che uccidono i clienti certo non 
sopravviverà essa stessa a lungo, m a que­
sta è u n a magra consolazione .. .» (traggo 
la ci tazione da J. Tobin, Comment a A.H. 
Meltzer, Major Issues in the Regulation of 
Financial Institutions, in Journal of Politi­
cai Economy, 1967, p . 508). 

L 'espansione del l 'a t t ivi tà borsist ica è il 
terzo da to fattuale al quale abb i amo fatto 
r i fer imento all ' inizio di questo paragrafo. 
Essa riflette, al di là delle component i 
cicliche, progressi di s t ru t tu ra . Si iscrive 
in un asset to giuridico-ist i tuzionale che 
ha real izzato impor tan t i adeguament i , ai 
qual i ha corr isposto u n a maggiore effica­
cia dei poter i di controllo ch iamat i ad 
ass icurare la t rasparenza delle operazioni . 
È essenziale, ora, che al l 'accresciuto vo­
lume degli affari cor r i spondano s t ru t tu re 
organizzat ive più ampie e moderne , ca­
paci di espletare con tempest ivi tà , preci­
sione e t rasparenza le t ransazioni e il 
servizio di consegna dei t i toli . 

Gli organi di controllo della borsa 
sono impegnat i in impor tan t i progett i 
volti a modern izzare i metodi di informa­
zione, cont ra t taz ione e decisione a t t ra­
verso cui il merca to perviene ai prezzi e 
alle quan t i t à di equi l ibr io. 

La Banca d 'I tal ia è pa r t e a t t iva nella 
r icerca di una maggiore efficienza nelle 
fasi di t rasfer imento dei t i toli: questo 
sforzo si iscrive in u n indirizzo di ge­
stione centra l izzata , presso la stessa 
Banca e presso la società Montet i tol i , e 
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in u n a prospet t iva di demater ia l izzazione 
degli s t rument i f inanziari . Perché questo 
sforzo abbia successo è necessario l ' impe­
gno pieno di imprese , banche e degli al t r i 
operator i nel merca to dei capi ta l i . 

Vengo ora al t ema della internaziona­
lizzazione del s is tema finanziario i ta l iano. 

Il s is tema bancar io e f inanziario ita­
l iano è par tec ipe del processo di integra­
zione finanziaria in ternazionale , che t an to 
si è intensificato negli u l t imi anni , come 
è documenta to nella no ta depos i ta ta agli 
a t t i della Commissione. 

Il concet to di internazional izzazione fi­
nanziar ia ha due dimensioni , secondo che 
ci si riferisca a l l ' aper tu ra alle t ransazioni 
finanziarie con l 'estero oppure alla omo­
logazione delle s t ru t tu re nazional i a 
quelle internazional i , e segna tamente a 
quelle comuni ta r ie . 

Spesso le due dimensioni coincidono. 
S t ru t tu re credit izie, che acquis iscano 
forza comparab i le a quel la dei s istemi 
finanziari degli al tr i paesi , consentono di 
ampl ia re l ' aper tura in ternazionale della 
nost ra economia. Ad esempio, il potenzia­
mento della base pa t r imonia le , s t imola to 
e sostenuto dal la Banca d 'I tal ia , pe rme t t e 
ora alle nostre banche di far meglio 
fronte alla concorrenza estera . Il n u m e r o 
delle banche con indici di pa t r imonia l iz -
zazione non soddisfacente è notevolmente 
d iminui to . Lo svi luppo del merca to dei 
capi tal i facilita il r icorso delle aziende di 
credi to a fonti esterne di r eper imento di 
mezzi propr i . A tale merca to possono ora 
accedere anche le banche pubbl iche in 
vir tù delle recenti modifiche in t rodot te 
nella normat iva s t a tu ta r i a . Ci si s ta 
quindi o r ien tando per l 'applicazione an­
che nel nost ro paese di coefficienti pa t r i ­
monial i min imi obbl igator i correlat i , da 
un lato, alla r ischiosità potenziale insi ta 
nelle operazioni a t t ive delle singole 
aziende di credi to e, da l l ' a l t ro , al la loro 
dimensione opera t iva . 

In al tr i aspet t i , invece, la coincidenza 
viene meno e si pone un del icato pro­
b lema di concil iazione dei vantaggi del­
l ' aper tura in ternazionale con la salva­
guardia dei cara t te r i p ropr i del l 'ordina­
men to bancar io e f inanziario i ta l iano. 

Nel 1985 il Consiglio europeo ha ap­
prova to gli obiett ivi e i t empi propost i 
dal la Commissione delle Comuni tà per il 
comple t amen to del merca to in terno (« li­
b ro b ianco »). Nel febbraio del 1986 si è 
p roceduto a una modifica dei t r a t t a t i isti­
tut ivi della Comuni tà con un « Atto unico 
europeo » che ha potenzia to gli s t rument i 
giuridici e procedural i per il consegui­
m e n t o degli obiet t ivi . Per effetto di tali 
modifiche è concre tamente possibile che 
il processo comuni ta r io di decisione di­
venti p iù rap ido e che l 'accoglimento 
delle is tanze di singoli paesi membr i , che 
non concordino con la volontà della mag­
gioranza, si r enda oltre modo difficile. 

Nel p r o g r a m m a di l iberalizzazione dei 
servizi finanziari il p u n t o cruciale ri­
gua rda il b i l anc iamento t ra le mate r ie di 
cui verrà promossa 1'« armonizzazione » e 
quelle oggetto di « m u t u o riconosci­
m e n t o ». Si p resuppone comple ta l ibertà 
di s tab i l imento e si afferma il pr incìpio 
che c iascuna banca a m m e s s a a offrire li­
b e r a m e n t e i p ropr i p rodot t i in tu t t i i 
paesi della Comuni tà resti assogget ta ta 
alle regole vigenti nel p ropr io e ai con­
trolli del l 'organo di vigilanza nazionale . 

Con 1'« armonizzazione », le regole del­
l 'operat ivi tà bancar i a negli Sta t i m e m b r i 
d iven tano più omogenee e la coesistenza 
negli stessi merca t i di banche di paesi 
diversi r i sul terà meno prob lemat ica . 
Quan to p iù invece si accentuerà , come si 
vorrebbe , la reciproca accet tazione di re­
gole nazional i diverse, t an to più po t r anno 
aversi distorsioni della concorrenza nei 
merca t i nazional i . 

Il pr incìpio del « m u t u o riconosci­
m e n t o », se mol to esteso, opererebbe alla 
lunga allo stesso modo dell'« armonizza­
zione » delle regole, m a nel senso di ri­
dur le tendenz ia lmente al livello del paese 
che ha le regole min ime . La deregolamen­
tazione banca r i a d iverrebbe un effetto ob­
bl igato della necessità di sa lvaguardare la 
compet i t iv i tà delle banche nazional i ; ri-
schierebbe di superare i l imiti suggerit i , 
sop ra t tu t to ai fini della s tabi l i tà , dal­
l 'esperienza. 
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Le mater ie e le disposizioni per le 
quali è necessaria la « a rmonizzaz ione 
min imale » non dovrebbero escludere 
aspet t i che, se a t t r ibu i t i al c a m p o nel 
quale si appl ica il m u t u o r iconoscimento, 
po t rebbero creare pericoli di ins tabi l i tà o 
forti distorsioni di concorrenza. Sot to 
questo profilo la definizione dei c ampi 
contenuta nel « l ibro b ianco » della Com­
missione deve essere approfondi ta e riesa­
mina ta . 

Dal Par lamento , ove condivida le im­
postazioni prospe t ta te per rafforzare tal i 
cri teri , po t rà der ivare alle delegazioni del 
nostro paese un autorevole, ancorché in­
diret to , sostegno al l 'azione tesa a evi tare 
che la normazione comuni ta r i a p roduca 
effetti indesiderat i sulle regole ch i ama te 
alla tutela della s tabi l i tà bancar ia e al 
perseguimento degli obiett ivi di poli t ica 
moneta r ia . 

PRESIDENTE. Pr ima di dare la pa­
rola ai colleghi, sento il dovere di r ingra­
ziare il Governatore della Banca d ' I tal ia 
per la sua relazione così l impida ed ar t i ­
colata . In par t icolare , pe rsona lmente ho 
apprezza to l ' impegno a formulare con 
franchezza rilievi critici e proposte : a mio 
avviso, è questo il modo migliore per cor­
r ispondere agli intent i ed agli scopi della 
nost ra indagine. 

Vorrei fare una p r i m a considerazione. 
Mi sembra , signor Governatore , che la 
sua relazione abb ia u n a impostazione che 
va nel senso di r i tenere che la legge ban­
caria sia nelle sue premesse non passibi le 
di contenere ogni e qualsivoglia mu ta ­
men to del merca to , m a res t ino fermi i 
suoi capisaldi e s iano aper te le possibi l i tà 
di integrazione e di a d a t t a m e n t o in varie 
direzioni, non solo ammin is t ra t ive , m a 
anche legislative. 

La relazione individua quest i ada t t a ­
ment i nei qua t t ro compar t i della specia­
lizzazione, de l l ' au tonomia , della presenza 
di nuovi in te rmediar i , del l ' internazional iz­
zazione. Mi pe rme t to di chiederle a lcuni 
ch iar iment i sulla po r t a t a di tali ada t t a ­
ment i ed integrazioni . 

Il p r i m o ch ia r imento r iguarda il ben 
noto processo di globalizzazione dei mer­
cati e, quindi , del venir meno , a l l ' in terno 

di un merca to mone ta r io e finanziario 
(nel quale è difficile t racciare differenze, 
compar t i chiusi), di specializzazioni di ca­
ra t te re set toriale e terr i tor iale , che sono 
s ta te individuate dal la legge bancar ia del 
1936. 

Mi sembra che nella sua esposizione 
sia considera ta un caposaldo la differen­
ziazione per scadenze (sia pure r iord ina ta 
en t ro un nuovo contesto più organico) e 
sia, invece, r iconosciuta la necessità di 
r ivedere ta lune specializzazioni (per set­
tore e per funzione) che sono s ta te supe­
ra te dal processo di globalizzazione dei 
merca t i . In al tr i t e rmini , mi sembra di 
scorgere, r i spet to ad una d isputa che si 
s ta sv i luppando, un rifiuto a considerare 
la banca « tut tofare » e, invece, una certa 
disponibi l i tà a considerare una maggiore 
elast ici tà nelle funzioni e nelle a t t r ibu­
zioni delle banche . 

Il processo di dis intermediazione ha 
r idot to il ruolo delle funzioni della banca 
ord inar ia , men t re non ha r idot to il ruolo 
delle banche , nel senso che i nuovi svi­
luppi del merca to finanziario sono stati 
seguiti dalle banche , le qual i hanno as­
sunto in tali sviluppi ruoli mol to pene­
t ran t i . Sarei persona lmente interessato a 
sapere se la Banca d 'I tal ia possa definire 
u n a m a p p a dell 'estensione del « terr i to­
rio » delle banche nelle nuove at t iv i tà fi­
nanziar ie . Nella relazione - che ella 
stessa ha c i ta to - del dot tor Fazio si dice, 
per esempio, a proposi to delle gestioni 
pa t r imonia l i , che ben il novanta per 
cento de l l ' ammonta re di tali gestioni è di 
fatto e di d i r i t to ammin i s t r a to dalle ban­
che; e così anche negli al t r i campi del 
factoring, del leasing, in tu t te le com­
plesse art icolazioni delle nuove a t t iv i tà fi­
nanziar ie il ruolo della banca sembra do­
minan te . 

E possibile stabil ire una « m a p p a » 
dell 'estensione delle a t t iv i tà bancar ie in 
questi nuovi compar t i ? Inoltre, non si 
individua un t ipo nuovo di regolazione 
r ispet to a quelle che s tanno d iventando 
non so se banche universal i , m a certa­
men te banche , se non « tut tofare », « mol-
tofare » ? In al tr i t e rmini , mi riferisco 
al la necessità di regolare la banca; come 
gruppo, come holding. 
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Una seconda implicazione della globa­
lizzazione è l 'estensione dei compi t i e 
delle funzioni della vigi lanza della banca 
centra le . Lei ha r ipreso, nella sua rela­
zione, le considerazioni mol to pene t ran t i 
ed interessant i del do t tor Fazio a ques to 
proposi to, da lui svolte al Senato . L'e­
stensione della vigilanza a nuove forme, 
nelle misure suggeri te dal lo stesso dot tor 
Fazio e da lei r iprese, pone alcuni pro­
blemi, p r i m a di tu t to quelli relativi al 
t ipo della vigilanza. 

Come lei sa, a lcune autorevoli perso­
nal i tà , anche del m o n d o bancar io , lamen­
tano la congerie di n o r m e legislative ed 
amminis t ra t ive che la vigilanza impor­
rebbe al l 'a t t iv i tà bancar ia , come res iduo 
di una regolazione s t ru t tu ra le , di una vi­
gilanza s t ru t tu ra le e non prudenzia le . 

A tale proposi to , un p r imo interroga­
tivo è il seguente: esiste un p rob lema di 
deregolazione a l l ' in terno della vigilanza ? 
Inoltre, la vigilanza, in ques ta estensione, 
na tu ra lmen te è sot toposta ad una forte 
pressione organizzat iva . La Banca d ' I tal ia 
è in grado di ass icurare le complesse fun­
zioni der ivant i da ques ta estensione di 
a t t ivi tà ? In quale m o d o ? In ques ta 
estensione della vigi lanza ad al t r i campi , 
qual i sono i r appor t i de l l ' au tor i tà di vigi­
lanza Banca d ' I ta l ia con le a l t re au to r i t à 
di vigilanza (l'ISVAP in par t ico lare , da t a 
l ' impor tanza che il set tore delle assicura­
zioni assume in s t re t to col legamento con 
at t iv i tà finanziarie di ca ra t t e re mobi­
liare) ? 

Ult imo, m a non per impor tanza , è il 
p rob lema delle nomine bancar ie . L'espe­
r ienza recente , anzi in corso, ha sollevato 
- come lei sa bene — emozioni e contesta­
zioni; ques to ci induce a riflettere da u n a 
pa r t e sul m o d o in cui sono r i spe t ta te le 
procedure (in par t ico lare quelle della 
legge 24 gennaio 1978, n. 14) nel concreto 
svolgimento della prass i (a ciò lei si è 
r i ch iamato nella relazione, affermando 
che la sa lvaguardia de l l ' au tonomia r iposa 
sopra t tu t to sulla consapevolezza dell ' inte­
resse generale, consapevolezza non sem­
pre osservata) , e da l l ' a l t ra pa r t e sull ' ido­
nei tà delle procedure stesse, così come 
sono s ta te definite dal la legge n. 14. 

Qui emergono due aspet t i : da u n lato 
il coinvolgimento della Banca d 'I tal ia 
nel la formulazione delle proposte , delle 
famose « rose », da l l ' a l t ro l 'ut i l i tà di un 
control lo del Par lamento , ove tale con­
trol lo non riposi su u n a informazione in­
te rna e non p e r t u r b a t a da decisioni in 
qua lche modo p rede te rmina te . 

Non credo che sul secondo p rob lema 
il Governatore voglia pronunciars i : tu t ta­
via, se lo farà, gliene sa remo grat i . Sulla 
p r i m a quest ione, re la t iva al coinvolgi­
m e n t o della Banca d 'I tal ia, sarebbe mol to 
ut i le ascol tare il suo pensiero al la luce 
della ragione e del l 'esperienza. 

Cedo ora la paro la all 'onorevole Bel­
locchio. 

ANTONIO BELLOCCHIO. Desidero espri­
mere il mio r ingraz iamento non formale 
al Governatore della Banca d ' I tal ia per la 
pregevole relazione che ci sarà d 'ausil io 
nel corso dei nostr i lavori . 

Desidero p remet te re che, essendo le 
nos t re occasioni di incontro più uniche 
che ra re , le r ivolgerò parecchie domande . 
Dico p iù uniche che ra re in quan to circa 
il 95 per cento della nos t ra a t t iv i tà è 
assorbi ta dalle quest ioni fiscali, e solo un 
modes to 5 per cento da quelle relat ive al 
tesoro. A tu t to ciò, poi , occorre aggiun­
gere la tendenza « imperial is t ica » dei 
colleghi della Commissione bi lancio, che 
concorre a far divenire unici , p iù che 
ra r i , i nostr i incontr i . 

Come lei saprà , è in a t to u n d iba t t i to 
cu l tura le e scientifico sulla val idi tà delle 
n o r m e contenute nella legge del 1936. Ci 
si d o m a n d a , cioè, se l ' insieme delle regole 
appl ica t ive sia ancora idoneo a presiedere 
al corre t to funzionamento del s is tema 
credit izio, ne l l ' ambi to di un 'economia 
profondamente m u t a t a r i spet to al 1936. 

Al r iguardo , r icordo che è s ta to orga­
nizzato u n convegno a Siena. Inol tre , è 
disponibi le uno s tudio della Banca d'Ita­
lia in cui si sostiene l 'oppor tuni tà di per­
venire ad un testo unico della legge ban­
car ia . Quindi , c'è il r ischio di dividersi 
t r a sostenitori del testo unico e riforma­
tori della legge del 1936. 



16 N/-\S7V\ COMMISSIONE PERMANENTE 

Personalmente , r i tengo uti le seguire 
ambedue le direzioni: pervenire alla reda­
zione di un testo unico e, con temporanea­
mente , r i formare la legge del 1936. 

Con r i fer imento al la legislazione vi­
gente, r epu to impossibi le il m a n t e n i m e n t o 
dell 'ar t icolo 10 concernente il segreto 
bancar io , in par t icolare nei confronti del 
Par lamento . Che cosa in tendo dire ? In­
tendo dire che il segreto d'ufficio opera 
in modo relat ivo ed escludo che possa 
essere opposto agli organi al vertice delle 
varie amminis t raz ion i e cioè, in ogni 
caso, ai minis t r i . 

Una tale posizione privi legiata, giusti­
ficata per gli organi al vertice de l l ' ammi­
nistrazione, non può essere r i t enu ta l imi­
ta ta al Governo s tante il r appor to che lo 
lega al Pa r l amento e, sopra t tu t to , s t an te 
il potere di controllo e di indirizzo a t t r i ­
bui to alle Camere , che non pot rebbe es­
sere eserci tato se fosse negata a l l 'organo 
competente la concreta possibil i tà di in­
dagare e compiere accer tament i per mot i ­
vare gli a t t i di control lo e di indir izzo. 

Vorrei far r i levare che, essendo il se­
greto non un da to natura l is t ico , m a il 
frutto di un 'a t t iv i tà di « segretazione » -
cioè di l imitazione della circolazione di 
informazioni in ordine ad un oggetto -
posta in essere da un ' au to r i t à pubbl ica , 
l 'estensione ed i l imiti della r iservatezza, 
nel normale svolgimento della funzione 
ammin i s t r a t iva , sono posti sempre in re­
lazione al dovere di fedeltà del funziona­
rio ed al l ' interesse dei pr ivat i alla segre­
tezza delle notizie d'ufficio, mai nei con­
fronti del Pa r lamento . 

Comunque , pongo un p rob lema con­
creto: l 'art icolo 2 della legge n. 14 af­
ferma che il parere del Pa r l amento sulle 
proposte di nomina per enti pubbl ic i è 
espresso e mot iva to in ordine ai fini ed 
agli indirizzi di gestione da perseguire . 
Ebbene , nella to rna ta di novembre è 
s ta to designato il vicepresidente della 
Cassa di r i spa rmio di Calabria e Lucania 
men t re il 3 d icembre sarà designato il 
pres idente del Banco di Napoli : due isti­
tuti sui qual i la Banca d 'I tal ia ha svolto 
ispezioni. È possibile che i commissar i , i 
qual i si appres t ano ad espr imere il pa re re 
sulle nomine della CARICAL e del Banco 

di Napol i , non possano avere notizie sulla 
gestione di quest i due ist i tut i ? 

Se ella r i te r rà di non dover rispon­
dere, non ne farò una quest ione; prean­
nuncio però che mi ba t te rò , nel momen to 
in cui concluderemo ques ta indagine co­
noscitiva, affinché si riformi l 'articolo 10 
della legge bancar ia . 

La seconda d o m a n d a che desidero ri­
volgerle concerne la t rasparenza . In un 
merca to l ibero, la logica concorrenziale 
non può prescindere dal la t rasparenza e 
dal la pubbl ic i tà delle condizioni: due ele­
ment i i r r inunziabi l i per ass icurare la tu­
tela degli u tent i con t ra t tua lmen te più de­
boli . In a rgomento , da parecchio t empo 
noi s i amo impan tana t i ed il tenta t ivo del­
l'ABI, per a r r ivare alla t rasparenza con 
un processo di autodiscipl ina, non ha 
avuto fortuna. 

La Banca d 'I tal ia r i t iene che occorra 
perseguire l 'obiett ivo della t rasparenza 
con un processo legislativo ? 

Terzo quesi to . In considerazione del 
notevole processo di finanziarizzazione in 
a t to con la nasci ta di nuovi in termediar i 
e la diffusione di nuovi prodot t i , si pensa 
di governare tale t rasformazione ricondu­
cendo i nuovi in te rmediar i ed i prodot t i 
nell 'alveo della legge bancar ia e degli or­
gani di controllo previst i ? 

Si pensa ad un eventuale r appor to t ra 
banca centra le ed in termediar i finan­
ziari ? 

Quar ta d o m a n d a : come può l 'at t ivi tà 
di merchant banking sostenere specificata­
mente la r iconversione e l ' innovazione in­
dust r ia le ? Come può crearsi un legame 
t ra r i spa rmio ed inves t imento per l ' inno­
vazione ? A tale scopo si deve per forza 
par la re di agevolazione fiscale ? 

Il qu in to quesi to concerne il r appor to 
t ra banche ed assicurazioni . Desidero sa­
pere se le polizze devono essere annesse 
ai cont ra t t i bancar i - il che farebbe sor­
gere problemi di legi t t imità - e se, nella 
vendi ta dei prodot t i f inanziari , si utilizze­
r anno consulenti au tonomi oppure la rete 
di vendi ta ass icurat iva . 

In ordine agli sportell i , r icordo che su 
8086 comuni r i su l tavano « bancar izzat i » 
5934 p r i m a de l l ' en t ra ta , in funzione del­
l 'u l t imo « p iano sportell i » che, nel giù-
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gno di ques t ' anno , ha assorbi to a l t r i 100 
comuni . 

Quindi , l ' a t tuale g rado di « bancar iz-
zazione » è par i al 75 per cento: pos­
s iamo giudicar lo sufficiente e soddisfa­
cente in base al contesto economico ita­
l iano ed al confronto con i paesi avan­
zati ? In caso contrar io , come in tende 
muoversi la Banca d ' I ta l ia per p romuo­
vere un'ulteriore « bancarizzazione », te­
nendo presente, t ra l 'altro, quan to si è 
r ipetutamente sottolineato e cioè che men­
tre si può non concedere uno sportello 
richiesto, non si può costringere la banca 
ad insediarsi dove questa non desideri ? In 
ogni caso, dei comuni a t tua lmente non 
« bancabi l i » vorrei sapere se si può cono­
scere quan t i s iano stat i finora fatti og­
getto di r ichieste di insediamento , non 
accolte dal la Banca d 'I tal ia, e qual i s iano 
stati i motivi p redominan t i dei rilievi. 

Sempre per q u a n t o r igua rda il pro­
b lema degli sportell i bancar i , r i tengo che 
neppure le istruzioni recent iss ime (18 no­
vembre 1986) della Banca d 'I tal ia in 
t ema di sportell i au tomat ic i (ATM) sem­
brano soccorrere a tali vuot i di « banca­
rizzazione », in quan to da un lato sono 
abbas tanza l iberal izzanti , circa il n u m e r o 
degli ATM at tua l i (che possono giungere 
ad eguagliare il n u m e r o degli sportell i 
t radizionali gestiti da c iascuna banca) , 
m a d 'a l t ro la to l imi tano r igorosamente 
l ' installazione ai comuni già serviti da 
sportello bancar io . La Banca d 'I tal ia può 
mot ivare le ragioni sot tos tant i a tale li­
mitazione ? Chiedo ques to perché le istru­
zioni r i ch iamate sono invece, a dir poco, 
« fredde », circa le prospet t ive di istalla­
zione dei te rminal i nei pun t i di vendi ta , 
che pure cost i tuiscono u n proget to da 
t empo colt ivato dal s is tema bancar io , e 
già l a rgamente funzionante in al t r i paesi . 
Vorrei che la Banca d ' I ta l ia ci spiegasse i 
motivi di t an t a evidente caute la . 

Venendo ad esaminare in par t ico lare 
la si tuazione della Sicilia, devo r i levare 
che essa è u n a delle regioni a s t a tu to 
speciale l a rgamente carente , sot to il pro­
filo normat ivo , in q u a n t o non r isul ta che 
abbia ancóra mosso a lcun passo in dire­
zione del recepimento della d i re t t iva CEE 
del 1977, in t ema di d i r i t to di stabil i­

m e n t o (malgrado il t e rmine fissato dal 
decre to del Presidente della Repubbl ica n. 
350 del 1985 sia sp i ra to nel l 'apri le scor­
so), anche nei risvolti prat ic i del gentle-
mens agreement nei confronti delle auto­
r i t à mone ta r ie centra l i , che sembrava es­
sere s ta to raggiun to qua lche t e m p o fa, 
m a che viene in alcuni casi c lamorosa­
men te sment i to . Ad esempio, nel luglio di 
ques t ' anno sono s ta te iscri t te a l l 'a lbo re­
gionale delle aziende di credi to due Casse 
rura l i con capi ta le sociale di 106 e 204 
mil ioni di lire che, s tant i le località di 
insed iamento , avrebbero dovuto avere -
secondo la normat iva nazionale - capi tal i 
min imi , r i spe t t ivamente , di 1.500 e di 300 
mil ioni di lire: qual è in proposi to l'opi­
nione della Banca d 'I tal ia ? 

L 'u l t imo aspet to che desidero t r a t t a re 
è quel lo concernente gli assett i proprie­
ta r i . Quan to più si alza il tono della di­
scussione sulla t r a sparenza dei rappor t i 
p ropr ie ta r i t ra interessi di a l t ro genere e 
banche , t an to più pericolosa appa re - a 
mio avviso - la c i rcostanza che, nel dare 
a t tuaz ione al la legge n. 281 del 1985, 
un ' in te rpre taz ione r ig idamente formali­
st ica del l 'ar t icolo 9 abb ia condot to ad 
escludere da qualsiasi control lo conosci­
t ivo i nominat iv i dei soci delle banche 
cooperat ive e dei detentor i delle quote di 
capi ta l i , immesse sul merca to dalle Casse 
di r i spa rmio e dagli a l t r i is t i tut i bancar i 
pubbl ic i . Questo è avvenuto sulla base di 
considerazioni di mero nomina l i smo (cioè 
il voto nelle cooperat ive è capi tar io , men­
tre nelle Casse e negli is t i tut i la maggio­
r anza di control lo dovrà essere e r ima­
nere in m a n o pubbl ica) , m a che non ten­
gono conto, secondo me , della rea l tà so­
cietar ia , in cui la p ra t i ca dei p res tanome 
e dei s indacat i è diffusa a l l ' in terno di 
ogni t ipo di asset to giuridico. Non r i t iene 
la Banca d ' I tal ia che sia g iunto il mo­
m e n t o di r ivedere ques ta posizione ecces­
s ivamente formalist ica, sopra t tu t to in un 
m o m e n t o in cui il p rob lema delle posi­
zioni influenti nelle amminis t raz ion i delle 
banche - e quindi dei relativi deposit i -
acqu is ta crescente r i levanza, ed è fonte di 
generale preoccupazione ? 

La mia u l t ima d o m a n d a r iguarda i 
capi ta l i m in imi . In sede di a t tuaz ione 
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delle diret t ive CEE del 1977, sono s ta t i 
fissati in via ammin i s t r a t iva capi ta l i mi­
nimi , differenziati esclusivamente in base 
alle categorie giuridiche delle banche , ne­
cessarie pe r la loro cost i tuzione (6 mi­
liardi per le banche popolar i , u n a g a m m a 
da 300 milioni a 3 mi l iard i per le Casse 
di r i spa rmio e ar t ig iane - a seconda del 
t ipo di locali tà di insediamento - e 25 
mil iardi per tu t t i gli a l t r i t ipi di banca) . 
Mi sembra , signor Governatore , che tali 
livelli s iano eccessivamente sperequat i , 
anche perché non tengono in a lcuna con­
siderazione il fattore d imensionale al 
quale sono viceversa legati al t r i vigenti 
pa rame t r i di operat ivi tà , p r i m o t ra tu t t i 
la cosiddet ta competenza terr i tor iale: per 
l ' intero terr i tor io nazionale , per mezzi 
ammin i s t r a t i ol tre i 500 mil iardi ; pe r le 
regioni di insediamento e limitrofe, per 
mezzi ammin i s t r a t i t ra i 50 e i 500 mi­
liardi; solo per le provincie di insedia­
men to e limitrofe, sot to i 50 mi l ia rd i di 
mezzi ammin i s t r a t i . Chiedo al lora al la 
cortesia del Governatore se non r i tenga di 
r ivedere l 'a t tuale normat iva , legando vice­
versa i capi tal i delle nuove banche alle 
dimensioni operat ive raggiunte da cia­
scuna, dopo un cer to per iodo di t e m p o 
uguale per tu t te , e dopo una pa r tenza ad 
uno stesso livello min imo , indipendente­
mente dal la categoria giuridica; e se non 
r i tenga inoltre di dover costr ingere anche 
le banche già operant i , indipendente­
mente dal la loro categoria giuridica, a 
raggiungere, sia pure g radua lmen te , li­
velli di capi ta le m i n i m o r appo r t a to al le 
dimensioni operat ive conseguenti : m e n t r e 
oggi, come si sa, in assenza di un simile 
vincolo molte banche appa iono pericolo­
samente sot tocapi ta l izzate , anche r i spe t to 
agli standards in ternazional i . 

ARMANDO SARTI. Signor Governatore , 
mi unisco al r ingraz iamento ed a l l ' ap­
prezzamento della Commissione per la 
sua ampia , r icca ed approfondi ta rela­
zione: relazione impor t an te e necessaria , 
per l 'acutezza delle crisi soggettive che 
s tanno investendo il m o n d o bancar io , le 
qual i der ivano anche dal l ' accentuazione e 

da l l ' aggravamento di quelle interferenze 
di cui a b b i a m o avuto episodi quasi im­
pensabi l i , na tu r a lmen te in pa r t e inediti , 
in ques ta fase: ne par lava p r ima il presi­
dente . 

Mi sembra di avvert i re (e ciò sarebbe 
oppor tuno) che vi sia u n a specie di con­
troffensiva della Banca d 'I tal ia per affer­
m a r e due pun t i : la sua au tonomia - che 
è uno dei ba lua rd i essenziali che a b b i a m o 
- e poi l ' au tonomia del s is tema e u n a 
diversa discipl ina degli opera tor i . 

Non voglio cogliere l 'occasione da que­
sto incontro per fare valutazioni o chie­
dere dei ch ia r iment i circa un a rgomento 
su cui il Pa r l amen to dovrà successiva­
mente intervenire: mi riferisco alla que­
stione delle nomine , e penso a p p u n t o che 
dovremo intervenire anche in modo ecce­
zionale e s t raord inar io , formale ed infor­
male , p ropr io per la valenza poli t ica 
complessiva del p rob lema, per il g rado di 
credibi l i tà che a b b i a m o perso, come si­
s t ema pubbl ico , come forze poli t iche nel 
loro complesso; e non solo alcune, m a 
tu t te devono reagire a tale s i tuazione. In­
tervengo invece solo pe r un 'osservazione, 
un ' in te rpre taz ione , che non vuole essere 
par t ig iana . 

Mi sembra di avere avvert i to che la 
Banca d ' I tal ia voglia non essere più coin­
volta in quel m o d o che è s ta to r icordato 
anche dal nost ro pres idente , e in tenda 
chiedere anche procedure e no rme di­
verse. È propr io su ques to a rgomento che 
il Pa r l amen to dovrà impegnars i , e non 
con r i tual i , come è avvenuto nelle u l t ime 
circostanze ed occasioni. 

Su l l ' a rgomento rivolgerò al Governa­
tore della Banca d ' I tal ia poche e brevis­
s ime domande , anche perché i colleghi 
che mi h a n n o preceduto h a n n o già for­
mu la to r ichieste mol to interessant i e pun­
tual i . 

Gli in te rmediar i finanziari non ban­
cari , sos tanzia lmente - lo r icordo a me 
stesso - , si dividono in due grandi cate­
gorie: gli in te rmediar i non bancar i di na­
tu ra credit izia o paracredi t iz ia (factoring, 
credi to al consumo, leasing, eccetera), il 
cui governo è d e m a n d a t o inequivocabil­
men te al la Banca d 'I tal ia; e gli in terme-
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diari cosiddet t i mobi l iar i , che r i en t r ano 
nella competenza generale e prevalente 
(non dico assoluta) della CONSOB. Questi 
eserci tano due grandi funzioni s t ru t tu ra l i : 
di negoziazione e di gest ione (quelli che 
svolgono la p r i m a funzione in generale 
esple tano anche la seconda). Nel l 'a t t iv i tà 
di gestione noi a b b i a m o in t rodot to per la 
p r ima volta, con la discipl ina dei fondi 
mobi l iar i , due e lement i di control lo: la 
vigilanza sulla t r asparenza , affidata alla 
CONSOB, e la vigilanza sulla s tabi l i tà , 
cui è prepos ta la Banca d ' I ta l ia . E ques ta 
suddivisione degli intervent i è eccezionale 
r i spet to alla s t raord inar ie tà dell ' iniziat iva 
concernente i fondi mobil iari : mi riferisco, 
cioè, al fatto che è s tata immessa in que­
sto campo, in una forma che non aveva 
precedenti , una s t rumentazione che poi ha 
dato quei risultati che noi avvert iamo. 

Tale suddivis ione può farsi valere an­
che in intervent i successivi ? Oppure l'ele­
men to della t rasparenza , per tu t to il 
mondo bancar io che assume le funzioni 
della negoziazione e della gestione, può 
essere affidato esc lus ivamente alla Banca 
d 'I tal ia ? Non si t r a t t a né di un apprezza­
mento , né di una scelta, m a di una do­
m a n d a . 

Dico ques to perché noi s i amo carent i 
- e di tale m a n c a n z a s i amo tut t i respon­
sabili - per q u a n t o r igua rda l 'azione di 
control lo. La vigilanza sulla s tabi l i tà è 
ass icurata , m a non lo è quella sul com­
por t amen to ; noi a b b i a m o uno scar to ter­
ribile fra la d imens ione di ques to mer­
cato ed il control lo sugli opera tor i , di cui 
il pubbl ico non avverte le deficienze, lo 
squil ibrio, e, se mi è consent i to , le assur­
di tà . Quan to a queste u l t ime , va de t to 
innanz i tu t to che non esiste il cr i ter io del­
l 'autorizzazione all 'esercizio della a t t iv i tà 
mobi l iare . Infatt i , le a t t iv i tà di negozia­
zione ed anche di gestione possono essere 
svolte da ch iunque : ce r t amen te , lo sono 
dagli agenti di cambio , dai commissio­
nar i , m a possono esserlo da tant i a l t r i . A 
Milano, in ques to c a m p o agiscono circa 
duemi la opera tor i : chi sono ? Quali prov­
vediment i , dunque , sono necessari per in­
t rodur re l 'e lemento del l 'autor izzazione ? 
Esso è necessario perché noi non ab­

b i a m o a lcuna regola, q u a n t o alla forma 
giuridica, n e m m e n o per gli agenti di 
c ambio e per i commiss ionar i , e non ab­
b i a m o n e m m e n o la fissazione di capi tal i 
m in imi . Ciò che diceva il collega Belloc­
chio a proposi to delle banche è mol to più 
grave. Qual è il r appo r to t ra il n u m e r o di 
quest i opera tor i e la loro dimensione fi­
nanz ia r ia ? La n a t u r a dei controll i è tale 
che essi sono inefficaci. Noi a b b i a m o in­
t rodot to la certificazione, ma , in mater ia , 
non a b b i a m o il bi lancio-t ipo, men t r r e 
ques ta disciplina di ordine ammin i s t r a ­
tivo costi tuisce un e lemento della t raspa­
renza. 

Come può la CONSOB compiere accer­
t amen t i sulla gestione q u a n d o questi 
agenti o quest i commiss ionar i , persone fi­
siche, redigono una contabi l i tà sommar ia , 
che è na tu r a lmen te inidonea ? Quindi , ri­
spet to a tu t to ciò, non vi è forse l'esi­
genza - ancor p r i m a di e laborare un di­
segno generale , di predisporre tan te ri­
forme - di e m a n a r e i m m e d i a t a m e n t e una 
discipl ina del set tore ? Se non erro, ac­
cordi internazional i al r iguardo non pos­
sono essere propost i p ropr io per la na tu ra 
del l 'e lemento soggettivo del l 'operatore: e 
la mancanza di una disciplina omogenea 
mi sembra un aspe t to impor t an te . Tra 
l 'a l tro, in I tal ia non esiste un merca to 
nazionale : l 'operatore di Milano non ha 
alcun r appo r to con quello che agisce nel 
sud. Queste posizioni, che poi sono anche 
posizioni di rendi ta , a cosa por tano , se 
non al fatto che noi ci accorg iamo solo 
successivamente dell 'essistenza di casi 
come quello di Sgar la ta , dell'« Europro-
g r a m m e », eccetera ? 

Vorrei infine r icordare al Governatore 
della Banca d'I tal ia ed ai colleghi che, in 
sede di approvazione della legge che 
autor izzava la cost i tuzione dei fondi co­
muni d ' inves t imento mobi l iare , fu propo­
sto un e m e n d a m e n t o volto ad ampl ia re la 
capac i tà opera t iva delle Casse rura l i . Il 
Governo era r appresen ta to da un sottose­
gre tar io che non nomino , il quale , chissà 
perché , r i teneva che quella fosse un 'ope­
razione di sovver t imento del l 'asset to esi­
s tente : mi riferisco ad una n o r m a mode­
st iss ima, m a essenziale per dare una pos­
sibil i tà di espansione a quegli enti di 
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credi to che, di fatto, possono operare solo 
a l l ' in terno del p ropr io terr i tor io , qual i 
che s iano le loro d imensioni . Ri tengo che 
anche ques to sia un e lemento da valu­
tare . 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. Lei si riferisce ad u n 
a m p l i a m e n t o del l 'operat ivi tà sot to il p ro­
filo terr i tor ia le o del t ipo di operazioni 
da svolgere ? 

ARMANDO SARTI. All 'espansione terr i to­
riale delle Casse rura l i . A mio avviso, da 
par te di grandi settori economici - coope­
razione, a r t ig iana to , commerc io - si s ta 
configurando un 'a t t iv i tà di grandi asso­
ciazioni nel set tore del l ' in termediazione 
finanziaria (leasing, factoring): come si 
può vedere questa collocazione, al di là 
del r i spet to di tu t ta la disciplina ? Come 
un e lemento che non in t roduce una sepa­
razione effettiva, nella quale , personal­
mente , credo mol to ? Oppure s iamo in 
presenza di si tuazioni diverse, cioè 'di 
operator i che h a n n o figure giuridiche spe­
cifiche, tut t i operator i che nel passa to 
hanno sofferto di una disat tenzione quasi 
s t ru t tu ra le (per r i ch i amarmi ad una defi­
nizione del presidente) ? Lei ha r icorda to 
le sezioni delle aziende di credi to, m a 
esistono grandi ist i tuti che h a n n o grosse 
sezioni s toriche del credi to; non credo 
però che vi sia un r appor to t ra sezione 
speciale e a t t iv i tà e d imensione di quest i 
set tori . 

GUSTAVO MINERVINI. La ricchezza 
della relazione del Governatore e la r a r i t à 
degli incontr i con lui sono tali che si 
des idererebbe par la re a lungo di mol te 
cose. Cercherò invece di fare qualche os­
servazione e poche d o m a n d e . 

Una p r i m a osservazione r iguarda il 
model lo no rmat ivo che è a base del vi­
gente s is tema bancar io . Si t r a t t a di u n 
p rob lema mol to impor tan te , anche ai fini 
delle indicazioni che la Commissione do­
vrà fornire al t e rmine del l ' indagine cono­
scitiva. 

Secondo l 'opinione che io preferisco, e 
che è l a rgamente condivisa, la legge ban­

caria è essenzialmente di individuazione 
di organi e di procedure , procedendo lar­
gamente al la cosiddet ta amminis t ra t iv iz-
zazione del s is tema bancar io . Si può cer­
t amen te dub i ta re della legi t t imità costitu­
zionale di tale scelta, m a non è questo 
l ' a rgomento che voglio affrontare. 

Mi ha colpito che il Governatore in­
vece, abbia r invenuto nella legge quelli 
che ha definito « capisaldi essenziali ». 
Anch'io un tempo, venti o vent icinque 
anni fa, r i tenevo che nella legge bancar ia 
esistessero questi pr incipi , questi capi­
saldi essenziali; d 'a l t ronde , i libri di legi­
slazione bancar ia dell 'epoca li enuncia­
vano. Però, o rmai , questi libri si possono 
bruc ia re tu t t i , perché si è scoperto che 
quelli che venivano indicat i come capi­
saldi non e rano nella legge, m a nella 
prassi appl icat iva o nella normazione di 
secondo grado, di cara t te re amminis t ra ­
tivo, che in molti casi sono s ta te rivoltate 
come un guanto . 

Se a n d i a m o a vedere nella relazione 
qual i s iano i capisaldi essenziali che ven­
gono individuat i , cons ta t i amo che il Go­
vernatore si riferisce a un model lo di ca­
ra t te re economico che in real tà nella 
legge non è enuncia to , che la legge con­
sente, m a che in essa non è codificato. 

Per q u a n t o r iguarda poi gli altri due 
capisaldi , quello de l l ' au tonomia gestiona­
le non è enuncia to nella legge; forse è 
contenuto (ma non mi sembra) nell 'ar­
ticolo 38, sugli ammin i s t r a to r i in con­
flitto di interessi . Riconosco, invece, che 
la specializzazione operat iva è indicata -
ques ta sì - nella legge: però t ra la pra­
tica del « falso breve » e l ' abbassamen­
to del l imite inferiore del medio ter­
mine , i confini, per q u a n t o concerne la 
specializzazione, sono anda t i svanendo. 
Confermo che, a mio avviso, la legge ban­
car ia non contiene questi capisaldi nor­
mativi fondamental i ; che essi sono tutt i 
desumibi l i dal la prassi ammin i s t r a t iva ed 
esecutiva, e quindi mutevoli nel tempo: 
quelli che nel 1960 erano r i tenut i princìpi 
basi lar i mol to spesso oggi non lo sono 
più, p ropr io perché la prassi ammin i s t ra ­
tiva è m u t a t a , e così si è modificata l'in­
dividuazione dei capisaldi . Ciò non to-
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glie che si possa r i tenere che ciò sia op­
por tuno , che la cos iddet ta elast ici tà della 
legge bancar ia (formula l a rgamente diffu­
sa) sia un pregio. 

Ho mol to apprezza to la pa r t e dell ' in­
tervento del Governatore re la t iva ai 
rappor t i t ra banca e indus t r ia . Se potessi 
espr imere una valutaz ione personale , di­
rei che ques ta pa r t e costi tuisce uno degli 
aspet t i di maggiore interesse della posi­
zione a t tua le della Banca d ' I tal ia . Debbo 
dare anche a t to al Governatore di essersi 
espresso in te rmini non d ip lomat izzan t i . 

Anche l 'accentuazione della r i levanza, 
sot to ques to profilo, della presenza delle 
banche pubbl iche è impor t an t e di fronte 
alle tesi, che vengono svi luppate sulla 
s t ampa , da pa r t e di autorevol iss imi 
espert i , secondo le qual i le banche pub­
bliche dovrebbero essere pr ivat izzate , ma­
gari sol tanto per evi tare i noti scandal i 
relativi alle nomine pubbl iche . Certa­
mente , con la soppressione delle banche 
pubbl iche non vi sa rebbero più tali scan­
dali , però, g ius tamente , il Governatore ri­
ch iama l ' impor tanza della banca pubbl ica 
sotto il profilo dei r appor t i banca- indu­
str ia . 

Debbo anche r icordare che nello stesso 
« l ibro b ianco » in cui si sosteneva, sot to 
diverso profilo - quel lo cioè dei modul i 
di gestione - la pr ivat izzazione della 
banca pubbl ica , si denotava però come 
fosse impor t an t e la conservazione della 
forma pubbl ica : in relazione, a p p u n t o , al­
l 'esigenza di cost i tuire una bar r i e ra ai 
rappor t i « incestuosi » t ra banca e indu­
str ia . Forse la Banca d 'I tal ia al l 'epoca 
pensava p iu t tos to a l l ' a l t ra ipotesi, a 
quel la t radiz ionale nella storia del nos t ro 
s is tema bancar io , del control lo delle ban­
che sul l ' industr ia , e non al control lo da 
pa r t e del l ' indust r ia sulle banche . A quel­
l 'epoca, e rano le indust r ie a d ipendenza 
dalle banche , men t r e ora la s i tuazione è 
cambia t a . Deve essere però r iconosciuto il 
mer i to alla Banca d 'I tal ia di aver sottoli­
nea to già al lora ques to profilo. 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. Si s tava « soffrendo » 
della propr ie tà delle banche da par te del­
l ' industr ia ! 

GUSTAVO MINERVINI. Per q u a n t o ri­
gua rda poi le soluzioni proposte , quelle 
di t ipo ammin i s t r a t i vo mer i t ano at ten­
zione; la Banca d 'I tal ia le formula con il 
dovuto r igore. Per q u a n t o concerne, in­
vece, la soluzione propos ta di livello legi­
slat ivo, re lat iva a l l 'obbl igator io fraziona­
m e n t o della propr ie tà , non impedi rebbe a 
mio avviso si tuazioni di control lo, da ta 
l 'agevole possibil i tà di elusione t r ami te 
p res t anomi , a t t raverso persone fisiche di­
verse dai formali t i tolari dei gruppi indu­
str ia l i . Occorrerebbe una mag i s t r a tu ra 
economica ant imonopol io , se si volesse 
poi che di fatto questa disciplina an t imo­
nopolist ica o ant icontrol lo venisse osser­
va ta . Temo che, come talora avviene, la 
possibile incisività del d i r i t to venga so­
pravva lu ta t a , che il d i r i t to non soccorra 
ol t re un cer to l imite in questo c a m p o . 

Desidero sot tol ineare che, se è vero 
che è pericolosa la banca di g ruppo 
q u a n d o la capogruppo, o add i r i t t u ra tu t to 
il g ruppo , è indust r ia le , è a l t r e t t an to vero 
che è pericoloso anche il g ruppo banca­
rio, perché una banca control la ta da a l t ra 
banca può essere piegata ad interessi di­
versi da quelli dei soci e dei suoi credi­
tor i . In real tà , il p rob lema è quello della 
banca di g ruppo ed assume maggiore gra­
vi tà q u a n d o si t r a t t a di un gruppo indu­
str ia le . Esiste, però, anche un prob lema 
per la banca appa r t enen te ad un gruppo 
bancar io . Abbiamo add i r i t tu ra banche di 
forma pr iva ta control la te da banche pub­
bl iche. Questi intrecci , come si vede, co­
minc iano a diventare complessi . Il Gover­
na to re ha pa r l a to di concorrenza ed effi­
cienza: benché da pa r t e del l ' Is t i tuto di 
emissione si sostengano spesso i valori 
della concorrenza, ci s a r e m m o aspet ta t i 
un 'az ione più incisiva per la concessione 
dei nuovi sportel l i . 

Certo, la Banca d 'I tal ia po t rebbe soste­
nere che ciò d ipende dal la legge di a t tua­
zione della p r i m a diret t iva, e dal decreto 
presidenziale n. 350 del 1985. Ma questo 
rappresen te rebbe una replica solo formale 
(è noto che nel corso dei lavori prepara­
tori della legge r icorda ta , il minis t ro Go-
ria d ichiarò di aver opera to le sue scelte 
su r ichiesta della Banca d 'I tal ia) . Comun-
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que, il p rob lema resta anche aper to , e, 
vieppiù, de iure condendo. Veramente si 
r i t iene a t t ua t a la di re t t iva comuni t a r i a 
per il solo fatto che a par t i r e dal 15 
d icembre 1989 - cioè t ra circa due anni -
sarà possibile, con un control lo di me ra 
legi t t imità , cost i tuire nuove banche mo­
nocellulari , q u a n d o invece la concessione 
degli sportell i successivi al p r i m o conti­
nuerà ad essere soggetta al control lo di 
mer i to della Banca d 'I tal ia ? Ma al lora la 
concorrenza dove va a finire ? Tan to p iù 
se si t iene conto del rilievo p rospe t t a to in 
ordine al l 'elevatezza del capi ta le r ichiesto 
per la cost i tuzione delle nuove banche . 

Inol tre , considera ta la parificazione 
della cost i tuzione di filiali di banca 
estera alla concessione di nuovi sportel l i , 
anche l ' aper tura di tali filiali sarà sog­
getta al control lo di mer i to non solo ora , 
m a anche dopo il 15 d icembre 1989, da t a 
in cui dovrebbe aver luogo la cosiddet ta 
l iberalizzazione. 

Ritengo, quindi , che il Pa r l amen to 
debba condividere il pr incìpio del m u t u o 
r iconoscimento delle banche nella Comu­
nità- europea. Se noi non s iamo capaci di 
a t tua re la l iberal izzazione, ben venga 
questa della Comuni tà . 

Fondo di garanzia : p u r con la rap id i t à 
concessa dal la necessità - che è un pia­
cere - di ascol tare gli interventi dei colle­
ghi, ho scorso la breve monografia della 
Banca d 'I tal ia dedica ta a l l ' a rgomento . Si­
gnor Governatore , il fondo di garanz ia 
non si fa; l 'assicurazione dei depositi ban­
cari non si fa. L'ABI si è « salvata l'a­
n ima » condiz ionando la cost i tuzione del 
fondo di garanzia ad una serie di adem­
piment i da pa r t e del Governo e della 
Banca d ' I tal ia . 

Non so se sia un fatto casuale , concer­
ta to o spontaneo, m a cer to è che l'ABI 
non riceve r isposte dalle banche asso­
ciate: il s is tema bancar io non costi tuisce 
il fondo; la Banca d 'I tal ia non esige che 
esso venga cost i tui to, t an to meno chiede 
che il Governo faccia le concessioni che 
da lui d ipenderebbero . Meno che mai la 
Banca d ' I tal ia propone l 'a l ternat iva dell ' i­
s t i tuzione della assicurazione obbl igator ia 
dei depositi bancar i . 

ANTONIO BELLOCCHIO. Essendo mor to 
Sindona il decreto dovrebbe intendersi 
caduca to ! 

GUSTAVO MINERVINI. Il decreto c e 
sempre , m a il Governatore si è d ichiara to 
cont rar io alla conservazione di quel si­
s tema, sot to l ineando come sia diventa ta 
costante la sua appl icazione in tut t i i casi 
di dissesto. Quindi , non credo possa con­
siderare favorevolmente la conservazione 
di quel s is tema, quale unico r imedio con­
t ro i dissesti bancar i . Mi meravigl ia , 
però , che sulla r ichiesta del fondo inter­
bancar io di garanzia o, in subordine , sul­
l 'assicurazione obbl igator ia sui depositi 
bancar i , la Banca d 'I tal ia non assuma al­
cuna posizione. 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. È a l l 'esame del CICR. 

GUSTAVO MINERVINI. Cioè, dell 'ecto­
p lasma ! 

Quando responsabi le del Tesoro era 
Andreat ta , si verificò lo scandalo dell'Am­
bros iano ed il min is t ro sottolineò la ne­
cessità di e m a n a r e una disciplina per le 
banche site in enclaves aventi cara t te re di 
ext ra ter r i tor ia l i tà , come l ' Ist i tuto per le 
opere di religione e le banche di San 
Marino. La Banca d'I tal ia non pensa che 
sarebbe uti le procedere su questa s t rada ? 
Oppure aspe t ta il p ross imo scandalo ? 

Un 'u l t ima d o m a n d a . Un t empo si rite­
neva che esistesse il pr incipio dell 'esclusi­
vità del l 'oggetto bancar io , cioè che le 
banche potessero svolgere sol tanto att i­
vità bancar ia . Ora, non d i re t t amente , ma 
a t t raverso affiliate e sussidiarie, le banche 
svolgono al t re a t t iv i tà il cui unico ele­
m e n t o di col legamento con l 'at t ivi tà ban­
caria è quel lo nominal is t ico, in quan to 
vengono ch iama te a t t iv i tà pa rabancar ie . 
La Banca d 'I tal ia r i t iene che si possa pro­
cedere senza limiti in questa direzione ? 
Oppure repu ta oppor tuna la fissazione di 
un confine ? E, in caso affermativo, quale 
po t rebbe essere ? Grazie. 

RENATO ALPINI. Nei l 'associarmi alje 
parole p ronunc ia te dal pres idente nella 
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sua in t roduzione, ringrazio sen t i t amente 
il Governatore della Banca d ' I tal ia , il 
quale gode della mia incondiz ionata 
s t ima ne l l ' adempimen to del suo a l to inca­
rico. 

Gradirei sapere se ella r i te r rà oppor­
tuno r ispondere su l l ' a rgomento delle no­
mine bancar ie . Pochi giorni fa, il min i s t ro 
del tesoro ebbe a dire , nel corso di un ' in­
tervista televisiva, che ques te nomine 
rappresen tano un a d e m p i m e n t o r i spe t to 
ad una te rna e labora ta dal la Banca d'Ita­
lia. Si t r a t t ava , cioè, di nomine proposte 
in relazione alla p reparaz ione professio­
nale ed alla competenza dei nomina t i . È 
mia opinione personale che il Governa­
tore della Banca d ' I tal ia non sia interve­
nu to affatto su queste nomine . 

PRESIDENTE. Onorevole Alpini, le ri­
cordo che, ne l l ' ambi to del l ' indagine che 
s t i amo svolgendo, non t r a t t i a m o della re­
cente vicenda relat iva alle nomine , m a 
della p rocedura in generale: l ' a rgomento 
delle nomine , infatti , sarà discusso in 
sede di pa re re . 

RENATO ALPINI. Anche i colleghi che 
mi h a n n o preceduto h a n n o deplora to le 
nomine in questi giorni del ibera te , m a se 
lei, signor pres idente , mi vieta di par­
larne, mi soffermerò su un a l t ro argo­
men to . 

PRESIDENTE. Non le vieto nulla , 
onorevole Alpini. 

RENATO ALPINI. Mi si consenta di far 
presente che si è verificato un caso in cui 
l 'opinione pubbl ica si è ve ramen te ribel­
lata: alla car ica di pres idente della Cassa 
di r i spa rmio di Terni è s ta to propos to un 
signore che, a q u a n t o pare , non è in pos­
sesso n e m m e n o della licenza di qu in ta 
e lementa re , m a che pure già r icopriva al­
cune car iche in società a par tec ipazione 
s ta ta le e in società f inanziarie. Casi ana­
loghi si sono verificati non sol tanto nella 
ci t tà u m b r a , m a anche in a l t re . Vorrei 
quindi sapere dal Governatore della 
Banca d ' I tal ia , qua lora egli r i tenga di ri­
spondere , se effett ivamente ques te terne 
abb iano avu to la sua ratifica: io credo 

che esse s iano s ta te definite dalle segrete­
rie dei par t i t i e, quindi , inviate alla 
Banca d ' I ta l ia . 

La relazione del do t tor Ciampi è cri­
t ica e, nel con tempo , proposi t iva; indub­
b i amen te , da mol to t e m p o anche noi so­
s t en iamo che è g iunto il m o m e n t o di mo­
dificare ques to s is tema, ovviamente a se­
conda delle esigenze di svi luppo della no­
s t ra economia ed in relazione a l l ' appar te­
nenza dell ' I talia alla CEE. Noi ins is t iamo 
- così come al tr i colleghi intervenuti pre­
ceden temente - affinché si proceda alla 
definizione di un testo unico della legge 
banca r i a . 

Vorrei inoltre soffermarmi sul t ema 
del control lo posto in essere dalla Banca 
d ' I ta l ia . Si dice con t inuamen te che la vi­
gi lanza svolta dal l ' I s t i tu to di emissione 
effett ivamente non produce r isul ta t i tali 
da soddisfare l 'u tente . Faccio quest 'osser­
vazione in r appor to all 'eccessivo conten­
zioso che, in effetti, si rileva presso vari 
is t i tut i di credi to , a cominciare dalle 
Casse di r i sparmio ; da l l ' u l t ima stat is t ica 
della « Doxa » emerge che ta lune Casse di 
r i spa rmio h a n n o deposit i effett ivamente 
in contenzioso nella misura del 18 per 
cento circa. Questo da to , a mio avviso, è 
mol to grave e deriva dal la m a n c a n z a di 
s t rumen t i di control lo. Vorrei sapere dal 
Governatore della Banca d 'I tal ia , anche 
in r appo r to alla sua in teressant iss ima e 
preziosa relazione, se si ravvisi l 'opportu­
ni tà di c amb ia r e anche il s is tema degli 
organi di control lo operant i presso questi 
is t i tut i di credi to . Vi sono, infatti , alcuni 
organi di control lo i cui m e m b r i non pos­
seggono i requisi t i previsti dal la legge per 
le normal i società per azioni , o di capi­
tali in genere: i sindaci o i revisori dei 
conti di alcuni ist i tut i di credi to non solo 
non h a n n o alcun t i tolo di s tudio ma , ad­
d i r i t tu ra , sono nomina t i da corrent i poli­
t iche. 

Non è asso lu tamente il caso di pren­
dersi in giro: se noi in t end iamo vera­
m e n t e r i formare il s is tema bancar io , dob­
b i a m o anche da r vi ta ad un 'a t t iv i tà di 
control lo più approfondi ta . Forse i colle­
ghi non condividono ciò che sto per dire, 
m a io osservo come, p u r par landos i sem­
pre della necessità di tu te lare il r ispar-
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miatore (e su tale aspe t to sono perfetta­
mente d 'accordo), in rea l tà non si r iuscirà 
a proteggerlo se non sarà real izzato u n 
severo control lo e non sarà raggiunto l'o­
biet t ivo - è ques ta la sostanza del pro­
b lema - di far sì che i credit i delle ban­
che operan t i , in par t ico lare , nel set tore 
produt t ivo s iano volti al la tu te la del ri­
spa rmia to re in sede di procedure falli­
men ta r i o concorsuali (le banche , cioè, 
dovrebbero essere inseri te fra i credi tor i 
privilegiati , così come avviene per gli isti­
tuti assicurat ivi e previdenzial i) . 

Quanto alla banca « tut tofare », mi 
sembra che non esista un p rob lema speci­
fico, perché ogni is t i tuto di credi to fa 
tu t to . A questo proposi to , mi p e r m e t t o 
modes tamen te di formulare un suggeri­
mento . Non è giusto, a mio avviso, che le 
banche « tut tofare », che sono la maggio­
ranza, non abb iano una n o r m a di com­
por t amen to anche ai fini della t ra t ta ­
zione, ad esempio, delle ant icipazioni con 
i clienti . In Umbr ia una banca popolare , 
per quest 'operazione, p ra t ica tassi che 
raggiungono anche il 28 per cento, con il 
mass imo scoperto, men t r e al tr i is t i tut i 
sono meno esosi ma , comunque , chiedono 
sempre un interesse par i al 22-23 per 
cento. Io sono cer to che il Pa r l amento , 
dovrà prendere in considerazione anche 
questo risvolto che io definirei « poco 
onesto » della quest ione, e ciò nell ' inte­
resse dei piccoli opera tor i economici . I 
diret tor i o i gerenti di queste banche po­
polari , in par t icolare , vanno in cerca di 
clienti di p r i m o p iano ai quali concedono 
sconti nella misura del 15 per cento , 
men t re a l l 'operatore economico, a l l 'a r t i ­
giano chiedono tassi del 23-24 per cento . 
Un t empo esisteva il car tel lo bancar io , 
che tu t tav ia non provvedeva a sanare tali 
carenze, ma , a mio avviso, il testo unico 
che mi auguro sarà va ra to dal Parla­
men to , dovrà discipl inare anche il com­
po r t amen to dei vari enti di credi to , in 
par t icolare nei confronti dei piccoli ope­
rator i economici che ad essi si r ivolgono. 

Chiedo, infine, al Governatore della 
Banca d 'I tal ia quale sia il suo pensiero in 
ordine ai riflessi della tassazione dei titoli 

di S ta to , anche perché il Pa r lamento si 
s ta muovendo nella direzione di colpire le 
plusvalenze in sede di negoziazione di ti­
toli az ionar i . 

A conclusione del mio intervento, desi­
dero r ingraz iare ancora v ivamente il dot­
tor Ciampi per la pregevole relazione 
svolta in ques ta sede. 

FRANCO PIRO. Il mio r ingraz iamento al 
Governatore non è formale e non gli chie­
derò le declinazioni della rosa, anche per­
ché il la t ino è in disuso, e la storia 
r omana , come quella greca, disegnano un 
mondo che non c'è più, n e m m e n o per 
l ' insegnamento nelle scuole per i nostri 
bambin i ; la banca al lora non c'era, né 
come impresa , né come ist i tuzione. Allora 
si sentiva dire che dum Romae consulitur, 
Saguntum expugnatur, che è come dire 
che, men t re noi s t i amo discutendo di alti 
profili, ben a l t ro corre nelle s t rade di 
Roma . 

Noi a b b i a m o discusso per mol to 
t empo del « divorzio » t ra il Tesoro e la 
Banca d 'I tal ia , signor Governatore , men­
tre certe ipotesi di merchant banking do­
vrebbero legalizzare coloro che, p u r vi­
vendo nello stesso letto, fanno sogni di­
versi. Non in tendo togliere a nessuno la 
possibil i tà di sognare, m a non vorrei pro­
pr io che questi sogni diventassero incubi 
per i r i spa rmia to r i . 

Lei ha affrontato i r appor t i t ra banca 
e impresa nella sua bell issima relazione, 
che ci invita ad operare con coscienza, ed 
anche a s tudiare , qualcosa che spesso non 
a b b i a m o il t empo di fare. Dalla relazione 
emerge un nodo fondamenta le : i problemi 
del r appor to t ra banca e impresa sono 
rovesciati , r i spet to al per iodo in cui nac­
que la legge bancar ia . Si decise al lora - e 
lei lo ha esposto nel breve excursus sto­
rico che ha fatto - di redigere quella 
legge per evitare che ai crolli che si 
e rano succeduti sin dal la fine del secolo 
facessero r iscontro delle vere e propr ie 
t ragedie , per coloro che si e rano così fi­
dat i dello S ta to e delle autorizzazioni 
pubbl iche , da affidare ad una banca il 
frutto del loro lavoro. 
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Ma la banca , al lora, aveva vocazioni 
egemoniche, e, sulla base di un p re sun to 
model lo tedesco, si configurava u n a ver­
sione tu t t a i ta l iana; magar i in Ge rman ia 
ques ta ipotesi funzionava, giacché il mo­
dello organizza to della società tedesca 
esisteva non solo in Bismarck, m a anche 
nello SPD: q u a n d o il « genio i tal ico » ci 
aggiungeva di suo, accadeva ciò che è 
accaduto . 

Ho visto che oggi il p rob l ema è rove­
sciato: non è più la banca che cerca di 
conquis ta re l ' impresa , m a è ques ta che 
cerca di conquis ta re la banca ; si può so­
gnare nello stesso let to, facendo due sogni 
diversi, t ra quella banca che si lascia 
conquis tare e que l l ' impresa che conqui­
s ta . Ma c'è il r ischio di un incubo, per il 
r i spa rmia to re del 1986, come per quel lo 
del 1936 ? Spero p ropr io di no. 

Certo, q u a n d o considero le vicende del 
Credito romagnolo , mi preoccupo, perché 
vedo che due capifila della indus t r ia ita­
l iana - l 'avvocato Agnelli e l ' ingegner De 
Benedett i - h a n n o e n t r a m b i intenzione di 
concorrere a l l ' acquis to di ques ta banca 
(anzi, oggi si par la di « scala ta »). Sono 
present i tu t t i e due: e di solito, dove c e 
l 'uno, ar r iva anche l 'a l t ro; bisogna vedere 
chi a r r iverà per p r imo , m a quasi sempre 
a r r ivano tut t i e due . 

PRESIDENTE. Dipende dai sogni che 
fanno ! 

FRANCO PIRO. Quando sono due , va 
già bene: anzi , va ancora megl io q u a n d o 
sono t re , o qua t t ro , o c inque; il b r u t t o è 
q u a n d o ne ar r iva u n o solo, oppure 
q u a n d o in due si d ividono i compi t i , pe r 
cui magar i la Montedison si interessa 
della Fondiar ia ; so bene che lei mi di rà , 
s ignor Governatore , che ques to è un pro­
b l ema dell 'ISVAP, m a le vicende delle As­
sicurazioni generali non e rano un pro­
b lema solo di Mediobanca . Così pu re la 
vicenda della Lat ina non è un p rob lema 
solo dell 'Olivett i , giacché è a r r iva to in 
Pa r l amen to con un ' in te r rogaz ione del col­
lega Usellini, che io ho let to e che mi ha 
fatto riflettere mol to . Infatt i , il « divor­
zio » c'è t ra il Tesoro e la Banca d 'I tal ia , 

m a non c'è divorzio t r a banche pubbl i ­
che, che sostengono il livello delle quota­
zioni di società t r ami t e denaro . La si tua­
zione è seria, perché vale la stessa cosa 
pe r ch iunque a l t ro cerchi un approccio 
come quello che è s ta to ogget to di una 
mia in terrogazione. Essa r iguarda un ' idea 
di banca delle cooperat ive, cui accennava 
pu re il collega Sar t i , in cui u n a società di 
secondo grado, fatta di cooperat ive, ac­
qu is ta una fiduciaria: p ropr io quelle che, 
pe r q u a n t o mi r iguarda , vorrei e l iminare . 
Ma quest i sono furori giacobini : sono pas­
sat i due secoli dal la r ivoluzione amer i ­
cana e da quella francese, ed io sono 
sempre s ta to per il d i r i t to al la felicità, 
che è scr i t to nella Costi tuzione amer i ­
cana , m a non in quel la francese. 

La cosa preoccupante è che tu t to ciò 
accada add i r i t t u ra per un a l t ro bersaglio 
dei miei divertissements - perché di que­
sto si t r a t t a - cioè per TIMI. Infatti , io 
h o copia to dal mio maes t ro Nino Andre­
a t t a - o t t imo maes t ro in economia, pes­
s imo in poli t ica - , che presentò come 
min i s t ro del tesoro un disegno di legge di 
r i forma dello s t a tu to dell 'IMI: successiva­
men te ques to proget to divenne un de­
cre to , e poi fu affossato a favore degli 
evasori fiscali (cosi appres i dalle fonti 
giornal is t iche, perché al lora io non ero 
ancora in Pa r l amen to , e leggevo solo i 
giornali) . 

Ho copia to mol to da Nino Andreat ta -
t r a n n e che in poli t ica - e ho presen ta to 
lo stesso proget to di legge, signor Gover­
na to re . Infatti , nello s t a tu to dell 'IMI è 
scr i t to che esso deve finanziare la piccola 
e med ia impresa : nessuno più finanzia 
quest i tipi di imprese , che non possono 
essere present i in borsa (mi r endo conto 
che sarebbe rischioso, in un merca to così 
control la to) . Di solito, si p resen tano pro­
pos te-annuncio , come quel la che condi­
vido mol to - del senatore Ber landa , rela­
t iva ai fondi « chiusi »: essa però provoca 
in me u n a serie di preoccupazioni , ri­
spe t to a l l ' ins ieme de l l ' o rd inamento , per­
ché ci t rov iamo o rma i quasi den t ro un 
mosaico in cui , appena si aggiunge una 
tessera, se ne sposta un ' a l t r a . Ora noi 
a b b i a m o bisogno (e ciò si evince da 
quel lo che lei, così au torevolmente , ci ha 
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det to questa ma t t ina ) di nuove regole per 
la democrazia , e quindi io non vorrei che, 
sanando da una par te , provocass imo dei 
guasti da l l ' a l t ra : e ques to cer to è un pro­
b lema del legislatore. 

Credito e r i spa rmio sono uni t i da u n a 
congiunzione; di solito, ci sono contras t i 
t ra il min is t ro del tesoro e quello delle 
finanze, perché l 'I talia non ha il privile­
gio di avere un unico minis t ro nel set tore 
finanziario (spero che p r i m a o poi pos­
s iamo avere ques to vantaggio che già al­
tri paesi hanno) . Uno inneggia alla spon­
tanei tà : non si può essere contrar i ai 
« mondi vitali », alla spontanei tà , alle in­
novazioni; chi è contro le innovazioni , è 
un conservatore . L 'a l t ro dice che i suoi 
poter i , per recuperare mate r ia imponibi le , 
sono l imitat i dal « casot to » (ha de t to 
propr io così, sto riferendo delle parole) . 

Sarebbe forse meglio r iprendere ciò 
che fu det to nelle aule pa r l amen ta r i al la 
fine degli anni '50, q u a n d o il minis t ro del 
tesoro e quel lo delle finanze si scontra­
rono (uno era Giulio Andreott i , e l 'a l t ro 
era Luigi Preti), a proposi to dell ' innova­
zione in t rodot ta da un signore, al qua le 
qualche persona poco religiosa aveva affi­
da to il nome di « banchiere di Dio »: si 
ch iamava Giuffrè. 

Costui, con un march io come quel lo, 
andava in giro a farsi dare dei soldi, e li 
r emunerava meglio di q u a n t o non facesse 
una banca : e non rubava , era una per­
sona onest iss ima (a lmeno così emerge da­
gli a t t i pa r l amenta r i ) ; res t i tuiva gli uti l i 
della sua impresa d i r e t t amen te al la par­
rocchia, che ci faceva invest iment i sociali . 
Ed era una cosa buona , m a andava fuori 
dalle regole, non era previs ta . 

In proposi to , vi fu una bella discus­
sione, racconta ta da Giulio Andreott i in 
un giallo-verità appa r so su Panorama nel 
1980. 

GUSTAVO MINERVINI. Veramente , c'è 
anche una relazione di una Commissione 
p a r l a m e n t a r e d ' inchiesta . 

FRANCO PIRO. Infatti , s tavo per ag­
giungerlo. Comunque , fu una quest ione 
delicata; il min is t ro delle finanze di al­

lora disse che si t r a t t ava di un ' iniziat iva 
non autor izza ta , e che ciò provocava di­
sordine. 

Ricordo che il min is t ro Andreott i , par­
lando in Aula, si rivolse ai banchi della 
s inistra (allora anche noi e ravamo consi­
derat i nei banchi della sinistra) e disse: 
« p ropr io voi par la te , con le vostre coope­
rat ive che raccolgono molt i soldi ». Ho 
letto che l 'idea di cost i tuire una banca 
delle cooperat ive può add i r i t tu ra essere 
impropr ia perché già esiste ed è la 
raccol ta del pres t i to da soci, ed il collega 
Sar t i ed io ogni t an to ce rch iamo di ele­
varne i l imiti legali. Sar t i ed io pa r l i amo 
solo delle piccole cose che interessano la 
nost ra ter ra e del fatto che con le coope­
rat ive tu t to ciò che si fa è s icuramente 
fatto bene . Mi rendo conto che questo è 
un l imite della nostra cu l tura . Il collega 
Sart i conoscerà le proposte da me avan­
zate r iguardan t i , per esempio sulla figura 
dell'insider. Esistono imprese , signor Go­
vernatore , che acquis tano fondi comuni e 
ciò non è una cosa semplice. Lei mi ri­
sponderà che è p rob lema della CONSOB, 
infatti il pres idente della CONSOB sta 
agendo beniss imo; m a esiste un profilo di 
relazione ist i tuzionale possibile, che con­
senta alla Banca d 'I tal ia e alla CONSOB, 
cioè a due authorities del nost ro s is tema 
economico e polit ico di intervenire in­
sieme per prevenire fenomeni di tale na­
tura , nel l imite di leggi (che noi vor­
r e m m o formulare con l 'ausilio del presi­
dente della CONSOB) che non prec ludano 
l ' innovazione e che impediscano certi 
guai ? 

Vorrei porre una seconda domanda . 
Ho let to sui giornali che la Lega delle 
cooperat ive le ha scri t to una let tera a 
proposi to di una banca cooperat iva. Nei 
limiti di ciò che lei può riferire al Parla­
men to , vorrei sapere come secondo lei le 
no rme favoriscano la t rasparenza in pro­
cessi di questo genere. Si t r a t t a di un 
s is tema di imprese che non ha nulla da 
invidiare in alcuni casi al s is tema delle 
imprese pr iva te e che è uno degli ele­
ment i fondamental i del nost ro p lura l i smo 
economico. 
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Per q u a n t o concerne la t r a spa renza e 
la concorrenza, mi associo a q u a n t o 
hanno affermato i colleghi Bellocchio e 
Minervini . Vorrei però rivolgerle una do­
m a n d a concernente le Casse rura l i e l'al­
terazione della concorrenza ope ra ta dal­
l 'inflazione per ciò che r igua rda la r iserva 
obbl igator ia . 

Sulle casse di r i spa rmio lei, s ignor Go­
vernatore , par la di uno schema di dise­
gno di legge. Fo r tuna t amen te , nell 'alle­
gato che ci ha consegnato sono contenute 
due cartel le sulle proposte di r iorganizza­
zione legislativa delle vcasse, che possono 
consentire a me , come re la tore , di conclu­
dere r ap idamen te ques ta vicenda. Il Co­
mi t a to r i s t re t to è s ta to convocato per 
mar ted ì pross imo ed io spero che il Go­
verno ci faccia pervenire il p romesso 
schema di disegno di legge, perché finora 
non l 'ha fatto, e s i amo perciò bloccati da 
un anno . 

Nella pa r te del l 'a l legato in cui si par la 
del l 'assemblea dei soci e, qu indi , anche di 
una serie di procedure , lei scrive che « re­
gole di incompat ib i l i tà dovrebbero essere 
poste a presidio de l l ' au tonomia »; io 
penso che queste regole vadano aggior­
na te . Devono essere aggiornate nei con­
fronti delle modifiche legislative che ven­
gono a t t ua t e . Voglio c i tare un solo esem­
pio: nel m o m e n t o in cui si è deciso di 
dare spazi regolamenta t i ai pr ivat i nella 
raccol ta delle tasse t r ami t e il s is tema 
delle esat tor ie , emergono nuove incompa­
tibil i tà, che devono essere del ineate . 

Concordo sopra t tu t to con l ' imposta­
zione secondo la qua le si può fare la 
legge e d e m a n d a r e poi a l l ' au tonomia de­
gli s ta tu t i , secondo quel la linea giusta 
che la Banca d 'I tal ia ha sos tenuto e che 
tut t i i gruppi pa r l amen ta r i h a n n o seguito, 
facendo una delle poche cose buone che è 
possibile a t t ua r e q u a n d o ci si « aggancia 
ad un vagone »: a b b i a m o sana to una si­
tuazione graviss ima che si s tava de termi­
nando r ispet to ad un 'appl icaz ione formale 
della legge, med ian te una reale indica­
zione della par tec ipaz ione dei pr iva t i . 

Un 'a l t ra quest ione che desidero affron­
tare r iguarda il segreto bancar io . A nome 
del g ruppo p a r l a m e n t a r e socialista voglio 

associarmi alla r ichiesta di ch ia r imento 
in ordine al lavoro che dovremo com­
piere, r ichiesta avanza ta già da mol to 
t e m p o dal collega Bellocchio. Noi compo­
nent i della Commissione finanze non pos­
s i amo pensare di occuparci so lamente di 
ma te r i e di s t re t ta per t inenza della nost ra 
Commissione, anche perché ogni t an to te­
n i a m o sedute congiunte con la Commis­
sione giustizia. Esiste un p rob lema di ri­
forma della legge bancar ia ; mi dispiace 
dir lo, perché nell 'affrontare tale argo­
m e n t o ho una p a u r a terr ibi le , seconda 
solo al la vostra . Vi è una c r imina l i tà che 
si macchia di sangue e che oggi può es­
sere colpita r ispet to ad una violazione del 
segreto bancar io , m a è presente anche 
una cr iminal i tà diffusa cont ro il pa t r imo­
nio pubbl ico , per esempio quella dell 'eva­
sione fiscale. L ' anon imato è garan t i to , 
come d 'a l t ra pa r te è ga ran t i to anche per 
i titoli di S ta to . Negli Stat i Uniti , per 
esempio, q u a n d o qua lcuno acquis ta titoli 
i n ,bo r sa viene i m m e d i a t a m e n t e informato 
l'Internai Revenue Service e non vi è nulla 
di male , essendo quello un paese di etica 
p ro tes tan te dove ciò che conta è come si 
vive; add i r i t t u ra scrivono la dichiarazione 
dei reddi t i sul bigl iet to da visita. Ma non 
si deve pensare che lì non esis tano l'eva­
sione e la c r iminal i tà . 

Per tan to , voglio rivolgerle la seguente 
d o m a n d a : è possibile fare qualcosa che, 
senza creare a l l a rme (perché di questo 
non a b b i a m o bisogno), aiuti l 'opera delle 
ist i tuzioni nei confronti dei reat i , sia di 
quelli più gravi , cont ro la vita delle per­
sone, sia di quelli che spesso costitui­
scono la l iquidi tà della malav i ta ? Insisto 
su l l 'oppor tuni tà di un lavoro comune tra 
il servizio studi della Camera e quello 
della Banca d 'I tal ia , perché vorrei cono­
scere le normat ive esistenti in al tr i paesi , 
non per impor ta r le - giacché nulla può 
ada t t a r s i alla specificità di una si tuazione 
- , m a perché ho la sensazione che questo 
s i s tema di segretezza resti un pa t r imonio 
tu t to nos t ro , dal quale , nei l imiti del pos­
sibile, vorrei l iberarmi con gradua l i tà . 

La legge, signor Governatore , nacque 
ne l l ' anno del l ' impero , m a fu e labora ta in 
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uffici dove il cervello poteva funzionare. 
Dal pensiero non si poteva togliere la 
l ibertà, t an to che a l l ' au tonomia sanci ta 
al lora (da lei così v igorosamente difesa 
oggi, e magar i da rafforzare nel futuro) e 
a ques ta au tonomia che lei ha po r t a to 
alla nos t ra a t tenzione vuole ispirarsi il 
lavoro della nos t ra Commissione, nello 
spir i to della col laborazione che le ab­
b i a m o r ichiesto e che lei ha cominc ia to a 
fornirci, sapendo che a b b i a m o problemi 
gravi r iguardan t i l ' insieme della funzione 
legislativa e non solo quella di s t re t ta 
per t inenza della Commissione finanze e 
tesoro. 

VINCENZO VISCO. Desidero innanzi­
tu t to r ingraz iare il Governatore della 
Banca d 'I tal ia per la sua relazione, che 
mi ha mol to s t imola to . 

Vorrei sot tol ineare come non sia un 
caso che nei due r ami del Par lamento si 
s t iano svolgendo indagini conoscitive 
s t r e t t amen te collegate; non sia un casosa 
presentazione di ta lune proposte di legge 
sugli assett i dei merca t i finanziari del no­
stro paese; non sia, infine, un caso che la 
Banca d 'I tal ia , nelle relazioni degli u l t imi 
anni , affronti tali quest ioni . Ciò mi in­
duce a pensare che è necessario avere 
idee precise circa l 'equil ibrio is t i tuzionale 
verso il quale d o b b i a m o dirigerci . Mi do­
m a n d o se sia possibile immagina re un 
asset to definitivo - per un per iodo ragio­
nevolmente lungo - , oppure se il nos t ro 
paese debba orientars i su equil ibri da ri­
vedere progress ivamente . 

A mio avviso, ques t 'u l t ima ipotesi è 
più real ist ica alla luce del d iba t t i to in 
a t to e del contenuto della relazione del 
Governatore della Banca d 'I tal ia . 

Nella sua esposizione, dot tor Ciampi , 
ho r i levato una scelta mol to ne t ta - che 
condivido to ta lmen te - circa la specializ­
zazione e l ' indipendenza del set tore credi­
tizio r i spet to ad al tr i compar t i ; viceversa, 
al tr i aspet t i sono t ra t t a t i in modo sfu­
m a t o . Ciò è dovuto al fatto che s iamo di 
fronte ad un 'e laboraz ione non ancora de­
finita, oppure ad u n a scelta cu l tura le 
della Banca d ' I tal ia , che ri t iene maggior­
mente r i levanti i problemi del set tore 

bancar io r i spet to a quelli di al t r i inter­
mediar i finanziari ? 

Le pongo tale d o m a n d a perché sono 
convinto che, nel caso del r appor to ban­
che-industr ie , la necessità di separare il 
set tore credit izio da quello industr ia le sia 
p reminen te . Non bisogna d iment icare , 
però, che vi sono al tr i segmenti del mer­
cato f inanziario control lat i dai gruppi in­
dustr ia l i come, ad esempio, i fondi mobi­
liari . 

Al r iguardo , ho prega to gli uffici della 
Camera di effettuare uno s tudio per ac­
cer tare la consistenza azionar ia di ta luni 
fondi posseduti da alcuni gruppi ed appu­
rare se la dis t r ibuzione dei titoli posse­
dut i dai fondi fosse corre la ta alla strut­
tu ra del g ruppo . È emerso che, nei due 
casi not i , la propr ie tà - da par te dei 
fondi control lat i dal g ruppo - delle azioni 
delle società è superiore a quella media . 
In un caso si t r a t t a di un gruppo che, 
ne l l 'u l t imo anno , è anda to mol to bene, 
quindi i r i sparmia tor i (acquirenti di quo­
te) nel breve per iodo non possono lamen­
tars i . Che cosa pot rà succedere, però, nel 
lungo te rmine ? Mi chiedo, per tan to , se 
non esista un p rob lema di tutela del ri­
spa rmio . 

A tale p reoccupante quest ione, ag­
giungo anche quel la r iguardan te i 
rappor t i esistenti t ra m o n d o industr ia le e 
compagnie di assicurazioni . 

Mi pe rme t to ora di insistere su un 
a l t ro t ema: la cost i tuzione dei fondi-pen­
sione. Se sa ranno accolte ta lune proposta, 
buona pa r t e del r i spa rmio sarà d i ro t ta to 
ar t i f iciosamente - a t t raverso agevolazioni 
fiscali - verso certi in te rmediar i . Il Go­
vernatore della Banca d 'I tal ia non ri t iene 
che ques to rappresent i un pericolo ? §e 
guardass imo al l 'esperienza di a l t re na­
zioni circa il c o m p o r t a m e n t o degli inve­
sti tori is t i tuzionali , p o t r e m m o consta tare 
il ruolo negat ivo da questi svolto per lo 
svi luppo economico del paese. Si t ra t ta , 
infatti , di investi tori che, per loro na tu ra , 
avversano il r ischio, sono poco innovativi 
e non fanno affluire i capi tal i là dove 
sa rebbero necessari : mi riferisco alla 
Gran Bre tagna , ogget to di discussione e 
di anal is i . Na tu r a lmen te , t ra lascio di par-
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lare dei consistenti rischi finanziari cui si 
and rebbe incontro nel caso in cui i fondi-
pensione fossero fondi az iendal i . 

Sono s inceramente p reoccupa to , per­
ché non si può scherzare con la pensione, 
che ha a che vedere con la s icurezza di 
vita degli anz iani . Mi d o m a n d o , perciò, se 
'sia possibile pensare ad un s i s tema di 
garanzie . 

Il Governatore ha sos tenuto che nul la 
impedisce alle indust r ie di avere par teci ­
pazioni di minoranza nelle banche , anzi , 
ciò sarebbe auspicabi le . A ques to pun to , 
mi pongo una d o m a n d a : che cosa succede 
se, in queste banche , si es tende la prassi 
di Mediobanca, cioè una prassi di con­
trollo in cui gli azionisti di minoranza , 
magar i industr ia l i , a s sumono un ruolo di 
guida? Allora, tu t t i i pericoli che ab­
b i a m o cercato di e l iminare dal la por ta 
r ien t re rebbero dal la finestra, e ciò sa­
rebbe mol to r ischioso. 

Desidero porre un ' a l t r a ques t ione , an­
che se non si collega mol to al filo logico 
che ho seguito finora. C e una separazione 
di ruoli , funzioni e controll i (e ques to è 
un a rgomen to in cui non entro) , m a si 
pone il p rob lema di che cosa fare, e di 
chi deve fare ques to qualcosa , a seconda 
dei diversi in te rmedia r i . Ad esempio , non 
credo che il ruolo della CONSOB possa 
essere solo riferito alla t r asparenza ; in­
fatti, se si gua rda ad a l t re s i tuazioni legi­
slat ive, il p rob lema pr inc ipale in quei 
casi è p robab i lmen te quel lo di evi tare un 
conflitto di interessi t ra r i spa rmia to re ed 
in te rmediar io . Ora, in ques to nuovo equi­
l ibrio, il p rob lema della Banca d ' I ta l ia 
dovrebbe essere quel lo di concent rars i su 
quelle s t ru t tu re f inanziarie che h a n n o 
qualcosa a che vedere con l'offerta di mo­
neta (anche se ques ta frase non si sa più 
oggi bene che cosa significhi...). 

A ques to proposi to , vorrei sapere che 
difficoltà incontr i la Banca d ' I tal ia , e che 
cosa si p roponga di fare. Infatt i , ci sono 
alcune forme di in te rmediaz ione nuove 
che c reano ce r t amen te mone ta , ed a l t re 
che la c reano in man ie r a più a m b i g u a . 
Vorrei sapere al lora se esista in ques to 
c a m p o un confine, e se occorra indivi­
duar lo . 

GIORGIO MACCIOTTA. Intervengo su 
due quest ioni , a proposi to del r appor to 
banca- impresa , pos to dal la relazione del 
Governa tore . 

In ques ta si dice che uno dei modi 
a t t r ave r so i qual i separa re la banca dai 
p rendi tor i di credi to po t rebbe essere 
quel lo di t rovare forme di del imitazione 
pe r tu t t e le società del g ruppo che 
p rende . In proposi to , vorrei sapere dal 
Governatore se r i tenga che l 'a t tuale disci­
p l ina dei gruppi sia sufficiente a garan­
t i re una simile no rma , o se non r i tenga 
che, pe r garan t i re una tale regola, oc­
cor ra r ivedere in profondità la disciplina 
dei g ruppi . Ciò dico sopra t tu t to pensando 
a quel lo che è successo - ad esempio - in 
ma te r i a di edi tor ia , con il control lo a t t ra ­
verso società appa ren t emen te non control­
labil i . 

Faccio poi un ' a l t r a d o m a n d a , s t ret ta­
men te corre la ta al la precedente . Nella 
medes ima relazione, il Governatore dice 
che l ' in tervento legislativo po t rebbe stabi­
lire il pr inc ip io di f raz ionamento della 
p ropr ie tà , in base al quale non possono 
essere de tenute in banca , da imprese non 
f inanziarie, quote superiori ad una cer ta 
percen tua le . Ma anche a tale proposi to 
a b b i a m o assist i to, in I tal ia, ad una modi­
fica radicale dei meccanismi di organizza­
zione in te rna dei grandi gruppi : penso, 
ad esempio, al fenomeno che si è regi­
s t r a to nel set tore chimico, in cui una 
g rande società in tegra ta si è t ras formata 
in u n a holding p u r a m e n t e f inanziaria, m a 
ques t ' u l t ima r imane la stessa società che 
era in passa to ; al lora, bas ta il l imite del 
f raz ionamento delle società non finanzia­
r ie , o non occorre anche in ques to caso 
to rna re a porsi il p rob lema del g ruppo , e 
qu ind i della legislazione che lo r iguarda ? 
Ma su ques to a rgomen to non insisto ulte­
r io rmen te , perché il collega Minervini , 
con competenza maggiore della mia , ha 
già fatto qui , e fuori di qui , una serie di 
osservazioni in proposi to . 

PRESIDENTE. Pr ima di dar le la pa­
rola, s ignor Governatore , desidero - a 
conclusione degli intervent i dei colleghi -
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r ingraziar la ancora per la cortesia con 
cui ha voluto corr ispondere al nos t ro in­
vito. 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. Ringrazio di cuore 
lei, s ignor pres idente , e tut t i gli onorevoli 
pa r l amen ta r i per le parole ve ramente be­
nevole che h a n n o voluto usare nei con­
fronti miei e dei miei col laborator i . 

L 'ent i tà delle d o m a n d e che mi sono 
s ta te r ivolte spaventa : cercherò di r ispon­
dere, già sapendo che non pot rò dare sod­
disfacente r isposta a tu t t i ; anzi , se il pre­
sidente me lo consent i rà , su qua lche 
aspe t to par t icolare chiederò ai miei colla­
bora tor i di intervenire , p ropr io al fine di 
fornire più esaurient i r isposte. 

Vorrei innanz i tu t to dire che sono ve­
nuto a ques ta audizione non solo per 
dare il con t r ibu to che mi è s ta to richie­
sto, m a anche per manifestare le preoccu­
pazioni fondamental i che avver to ri­
guardo al s is tema credit izio. 

Penso di poter dire che, in relazione 
alla s i tuazione pa t r imonia le del s is tema 
credit izio i ta l iano (e mi auguro di non 
sbagl iarmi) , sono oggi più t ranqui l lo di 
q u a n t o non fossi alcuni anni fa. Ma, nel 
q u a d r o di r i s anamen to degli u l t imi anni , 
s tanno m a t u r a n d o problemi impor t an t i e 
direi anche urgent i : perché, a seconda 
delle decisioni che ver ranno prese, si 
av ranno conseguenze a mio avviso rile­
vanti in un futuro lontano, in cui l 'anda­
men to della congiuntura pot rà essere di­
verso. 

Da ciò deriva forse il tono un po ' più 
sent i to di qualche pa r t e della mia esposi­
zione, con r i fer imento a problemi che av­
verto di più e nei quali pe rsona lmente mi 
sento più impegna to . 

Ho cerca to di r aggruppare le varie do­
m a n d e che mi sono s ta te fatte secondo lo 
schema che avevo da to alla mia esposi­
zione, secondo i t re temi pr incipal i della 
specializzazione, della au tonomia e dei 
nuovi in te rmediar i f inanziari . 

Alcune d o m a n d e h a n n o invest i to 
aspet t i p iù general i , in par t icolare quelle 
che si riferiscono al modo in cui proce­
dere e al fatto di r i tenere o meno l'at­

tuale legislazione banca r i a come una 
t r a m a da seguire. Rispondendo in propo­
sito, e in par t icolare all 'onorevole Miner-
vini, che h a t r a t t a to ques to a rgomento in 
man ie ra più diffusa, devo dire che com­
m e t t e r e m m o uno sbaglio di prospet t iva se 
pensass imo oggi di riscrivere la legisla­
zione bancar ia , senza va lu ta re l 'energia e 
i t empi che questo r ichiederebbe, a fronte 
de l l ' impor tanza e del l 'urgenza di alcuni 
p rob lemi . 

Abbiamo un asset to che si è dimo-* 
s t ra to sos tanzia lmente val ido eci anche 
abbas t anza elastico, in cui figurano - a 
mio avviso - alcuni capisaldi che o sono 
ch ia ramen te enuncia t i o sono implicit i fra 
le r ighe. In primis, r icordo quello che 
forse più sento, cioè il pr incipio dell 'auto­
nomia della banca da l l ' impresa non fi­
nanz ia r ia . Se si scorre il testo della legge 
bancar ia , non si trova mai questo princi­
pio dal la to della propr ie tà , eppure ri­
tengo che propr io questa fosse la motiva­
zione fondamenta le che indusse a scrivere 
alcuni dei passi più impor tan t i della 
legge bancar ia stessa. Allora, forse, si 
t r a t t a di rendere espliciti alcuni pun t i . 

Il pres idente Ruffolo ha posto, t ra gli 
a l t r i , i problemi della banca « tuttofare », 
del nuovo modo di fare banca a fronte 
della d is in termediazione , ed ha rivolto 
anche d o m a n d e specifiche sulla maggiore 
espansione del l 'a t t ivi tà bancar ia e sul 
nuovo t ipo di regolamentazione delle hol­
dings bancar ie . 

Per q u a n t o r iguarda il c a m p o della 
specializzazione, io credo di avere già il­
lus t ra to un p r i m o pun to fondamentale . 
Non si t r a t t a di r i tenere la specializza­
zione un da to dogmat ico . Chi ha vissuto 
l 'esperienza tedesca - anche se occorre­
rebbe s tud ia rne meglio i par t icolar i per 
verificare fino a che p u n t o sia giustificato 
il convinc imento che tale esperienza con­
figuri ve ramente la banca « tuttofare » -
ha delle idee diverse. Noi a b b i a m o vis­
suto l 'esperienza i ta l iana: la specializza­
zione, ce r t amen te - convengo con il presi­
dente Ruffolo - ha visto modificarsi la 
s i tuazione di fatto e l 'ho io stesso det to 
nella mia esposizione; i m u t a m e n t i dell 'e­
conomia reale sono considerevoli , gli in-
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vest imenti h a n n o cara t te r i s t iche diverse 
r ispet to a quelli a t tua t i nel per iodo in cui 
dovevano essere real izzate le s t ru t tu re di 
base che, pe r t an to , r ichiedevano tempi 
lunghi, mezzi finanziari impor t an t i , e al­
lora, effett ivamente, occorreva una specia­
lizzazione anche maggiore . Oggi gli inve­
s t iment i r i gua rdano periodi più brevi: si 
è de t e rmina t a di fatto un ' in tegraz ione fra 
isti tuti speciali che operano a breve e 
banche che in tervengono a med io pe­
riodo, e noi a b b i a m o consent i to che ciò 
avvenisse. Io direi: non a n d i a m o oltre , 
fermiamoci qui e ce rch iamo di dare un 
o rd inamen to al l 'esis tente nel modo in cui 
accennavo p r i m a . In Banca d 'I tal ia ci tro­
v iamo di fronte, ad esempio, alla richie­
sta di a lcune banche di avere delle se­
zioni. R i t en iamo che consent i re ciò sa­
rebbe un errore (nel l 'a t tuale asset to legi­
slativo non sarebbe forse neanche giuridi­
camente possibile), perché le sezioni non 
pe rmet tono quel la sostanziale dist inzione 
che r i t en iamo si debba man tene re fra 
banche ed ist i tuti speciali . A nostro av­
viso, quest i u l t imi dovrebbero modificarsi 
nel senso di apr i re magg io rmen te i loro 
capital i alle banche , in modo che si 
creino gruppi bancar i in cui vi s iano 
aziende di credi to ed ist i tuti speciali pos­
seduti da più aziende di credi to . Talvolta 
a b b i a m o delle sovrapposizioni , in alcuni 
compar t i a b b i a m o sezioni che operano là 
dove vi sono isti tuti speciali : ed a questi 
pa r tec ipano le stesse banche che hanno le 
sezioni. A nost ro avviso, occorre cercare 
di pervenire ad una chiarificazione in 
questo c a m p o . Nel con tempo , non si com­
prende perché debba esservi una presenza 
dominan te del capi ta le del Tesoro in isti­
tuti di credi to di d i r i t to pubbl ico impor­
tant i , nat i su iniziativa del Governo; non 
si comprende perché essi non possano di­
sporre di una s t ru t tu ra del capi ta le diffe­
renzia ta in m o d o da d iventare , in so­
stanza, società con quote di capi ta le in 
m a n o a gruppi di banche che abb iano 
una cer ta organic i tà opera t iva fra di loro. 

L'onorevole Visco ha r a m m e n t a t o che 
il p rob lema della separa tezza si pone an­
che per in te rmediar i diversi dalle banche . 
Nella relazione accennavo al fatto che i 

princìpi menzionat i re la t ivamente ai 
rappor t i fra banche ed imprese non finan­
ziarie po t rebbero essere estesi ad al tr i in­
te rmediar i . 

Per q u a n t o r iguarda l ' au tonomia dal la 
poli t ica bisogna cominciare dalle nomine 
bancar ie . Mi si consenta di non en t ra re 
nello specifico de l l 'u l t ima to rna ta di no­
mine per ovvi motivi di r iguardo verso 
l 'autor i tà competente ; tu t tav ia , r ispon­
dendo subi to al l 'onorevole Alpini, voglio 
dire con chiarezza, a s sumendo la mia 
piena responsabi l i tà , che le « rose » sono 
s ta te formate dal la Banca d 'I tal ia con la 
responsabi l i tà del sot toscr i t to . Si possono 
formulare cri t iche alle proposte da me 
fatte, m a non sono s ta te recepite « rose » 
definite da al tr i e sot to le qual i io avrei 
messo la mia firma. Le cand ida tu re sono 
s ta te da me presenta te con let tera (credo 
di non dire a lcunché di r iservato), come 
feci anche nella precedente occasione. 

RENATO ALPINI. Si t r a t t a di una- di­
chiarazione di oppor tun i tà da par te sua, 
me ne rendo conto.. . 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. Non di oppor tun i tà , 
mi consenta , m a di veri tà . Io inviai 
p r i m a della r iunione del CICR una let tera 
al min is t ro del tesoro con l 'elenco delle 
cand ida tu re , da me controf i rmato in ogni 
sua pagina , e con le schede di ogni nomi­
nat ivo incluso nelle « rose » in al legato. 
Desidero dire questo a s sumendomene 
piena, personale responsabi l i tà . 

Già in una precedente occasione in­
formale, in questa Commissione, espressi 
un 'opin ione circa l 'oppor tuni tà che la 
Banca d 'I tal ia non fosse coinvolta - o 
coinvolta t roppo - nei procediment i di 
nomina per un mot ivo che anche ora ho 
r i ch iama to e che r i tengo deontologico: 
l 'organo cui è affidata la vigilanza non 
deve avere, a mio avviso, poteri di no­
mina degli ammin i s t r a to r i ordinar i (per 
quelli s t raord inar i , il discorso è diverso). 
Io ho sempre sostenuto questo pun to di 
vista anche in passa to . Nella prassi appli­
cat iva della legge sulle Casse di r i sparmio 
che, come ai commissar i è noto, ha avuto 
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vicende a l te rne , io ho sempre preferi to 
in te rpre ta re il t e rmine « propos ta » non 
con r i fer imento ad un un ico nomina t ivo , 
bensì ad una « rosa » di cand ida t i , pro­
pr io al fine di a t t enua re q u a n t o più pos­
sibile ques ta cont raddiz ione , che ho sem­
pre avver t i to . 

Quan to alle Casse di r i sparmio , nella 
nota a l legata che ho consegnato al la 
Commissione, mi sono permesso di accen­
nare ad una possibile posizione, che è di 
ques to t ipo; si par la di r i forma di questi 
enti ed io sono d 'accordo (l 'ho già de t to 
in ques ta sede) a che essi a s s u m a n o tu t t i 
la forma di associazioni; si t r a t t e rà poi di 
modificare la p rocedura di nomina dei 
soci: a t t ua lmen te vige una forma di coop­
tazione che si pres ta a l imitazioni tali da 
rendere spesso poco rappresen ta t ive le 
aziende. Quando queste Casse di r ispar­
mio, t rasformate tu t te in associazioni, 
av ranno delle assemblee di soci rappre­
sentativi del l 'universo delle zone servite 
da loro, e non solo del luogo in cui .si 
t rova la sede centra le , nelle quali s iano 
rappresen ta t i anche coloro che h a n n o ap­
por t a to capital i a t t raverso la forma del 
capi ta le pr iva to , sia pure minor i t a r io 
(forma che si va diffondendo, che la 
Banca d 'I tal ia ha promosso e si augura 
prenda sempre più piede), al lora le no­
mine p o t r a n n o essere affidate a tali as­
semblee. 

Potrebbero , a mio avviso, fare ecce­
zione le grandi Casse che h a n n o dimen­
sioni ed interessi che vanno al di là della 
stessa regione e pe r le quali s embra lo­
gico seguire una formula analoga a quel la 
dei maggiori ist i tuti di d i r i t to pubbl ico . 
Non vedo, per esempio, perché la nomina 
al vertice della CARIPLO debba essere 
effettuata in m o d o diverso da quella al 
vertice del Monte dei Paschi di Siena o 
del l ' Is t i tuto San Paolo di Torino. 

L'onorevole Bellocchio ha l amen ta to 
che non s iano soggetti a control lo i soci 
delle banche popolar i e delle Casse di 
r i spa rmio . Questa è una rea l tà : la legge 
is t i tui ta per il control lo dei soci azionisti 
delle società per azioni fu una iniziat iva 
assun ta dal la Banca d 'I tal ia nel 1981, 
q u a n d o il sot toscr i t to fu p romotore di 

due iniziat ive, di due leggi, cioè questa e 
quel la sul consol idamento . E rano argo­
ment i impor t an t i , che noi sent ivamo di 
dover r appresen ta re per o t tenere una nor­
ma t iva legislativa, in relazione al l ' impos­
sibil i tà di svolgere a pieno i controlli di 
vigi lanza. Tale legge, però , r iguarda quel 
t ipo di azionist i , pe r il seguente motivo: 
gli azionisti di Casse di r i spa rmio e di 
banche popolar i h a n n o una loro possibi­
lità di influire (date le cara t ter i s t iche di 
legge e s t a tu ta r ie ) sulla gestione aziendale 
a t t raverso le assemblee in modo ben di­
verso di q u a n t o possa accadere nelle so­
cietà per azioni. Non vedo alcun motivo 
cont ra r io a che si possa pensare che an­
che per tali casi il legislatore predisponga 
intervent i p iù pene t ran t i . 

Per q u a n t o r iguarda i capital i min imi , 
si è pa r l a to di livelli sperequat i t ra le 
banche esistenti e quelle che si devono 
formare. Si t r a t t a di un fatto impor tan te : 
oggi i livelli di pa t r imonia l izzazione delle 
banche sono tut t i for temente aumen ta t i . 
Se considerate i dat i del 1986 e li con­
frontate con quelli di sei o sette anni fa, 
potete vedere un grande migl ioramento . 
Non vi nascondo che più volte avevamo 
pensa to di in t rodur re i cosiddett i rappor t i 
pa t r imonia l i riferiti alle a t t iv i tà rischiose 
o ai deposit i e che ci e r avamo t ra t t enu t i 
dal farlo perché a v r e m m o messo in evi­
denza, anni fa, una s i tuazione di sottopa-
t r imonial izzazione delle banche i tal iane, 
che avrebbe danneggia to la loro imma­
gine in c a m p o internazionale . 

L'opera effettuata negli u l t imi anni sia 
a t t raverso gli increment i pa t r imonia l i in 
au tof inanziamento , sia a t t raverso gli 
aumen t i di capi ta le normal i , sia a t t ra­
verso queste nuove forme di accesso di 
capi ta le p r iva to nelle banche permet te 
oggi - come già p reannunc ia to - di pro­
porre una disciplina del genere, che tra 
l 'a l t ro verrà r ichiesta fra non mol to an­
che in sede in ternazionale . 

Oggi lo poss iamo fare, men t re anni fa 
non a v r e m m o potu to , perché, se il livello 
di pa t r imonia l izzaz ione delle banche ita­
l iane era del 3-4 per cento dei mezzi 
fiduciari, non si po tevano prevedere mi-
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nimi dell '8-10 pe r cento . Per tan to , si regi­
s t ra un i m p o r t a n t e progresso in ques to 
c a m p o . 

Su l l ' au tonomia del s i s tema ho seguito 
con mol to interesse tu t t e le indicazioni 
che sono venute in senso posi t ivo al la 
posizione che la Banca sostiene. Vorrei 
iCercare di fornire qua lche r isposta speci­
fica. Nella mia m e m o r i a ho affrontato il 
p rob lema ed ho accenna to a due solu­
zioni, m a - sia ben ch ia ro - a t i tolo 
p u r a m e n t e esemplificativo. Il p rob lema è, 
se si condivide il pr incipio , di raggiun­
gere l 'obiett ivo. In ques to m o m e n t o , di 
fronte alle iniziative - di cui tu t t i siete a 
conoscenza - per acquis i re banche , ho 
t rovato, da pa r t e di alcuni impor t an t i in­
dustr ia l i , una sensibil i tà al l 'azione di mo­
ra/ suasion della Banca d ' I tal ia (un im­
por tan te indust r ia le ha d ich ia ra to di non 
essere più p re tenden te a l l ' acquis to di u n a 
banca , e ciò è s ta to il frutto di conta t t i 
avuti con lui). Tut tavia , oggi non ho al­
cuno s t rumen to , non ho n e m m e n o l 'appi­
glio di una riga della legge bancar ia o di 
disposizioni r iguardan t i il c redi to che af­
fermino in man ie ra esplici ta il concet to 
di separa tezza t ra banca e indus t r ia . Ciò 
non è espl ic i ta to. Di qui deriva la mia 
r ichiesta di una n o r m a ammin i s t r a t i va 
che ci dia ques to appigl io; il CICR deci­
derà se po t rà fare qualcosa di più del 
« protocollo di au tonomia ». Mi rendo 
conto che l ' in tervento legislativo r ichiede 
tempi più lunghi . 

Ho accenna to ad una soluzione basa t a 
sulla f rammentaz ione del capi ta le ; com­
prendo che il l imite può essere eluso. Il 
Pa r lamento , nella sua sovrani tà , t roverà 
forme più appropr i a t e di quelle che mi 
sono permesso di accennare . 

Sempre r i ferendomi a l l ' in tervento del­
l 'onorevole Minervini , r i tengo che laissez 
faire e concorrenza del s i s tema bancar io 
non siano la stessa cosa. La dist inzione è 
impor t an t e . Su ques to aspe t to vorrei evi­
tare , da pa r t e mia , a lcuni mal in tes i circa 
ta lune affermazioni dell 'onorevole Miner­
vini. Per q u a n t o concerne il fondo di ga­
ranzia , l ' abb iamo p ropugna to ed è a n d a t o 
avant i l en tamente ; oggi le banche h a n n o 

preso posizione, il fondo è s ta to presen­
t a to al la Banca d 'I tal ia e da noi al CICR. 
Mi auguro che ques t ' u l t imo si possa pro­
nunc ia re pos i t ivamente in tempi brevi . 
Nella memor i a a voi p resen ta ta ho voluto 
espl ic i tare il col legamento t ra il fondo di 
ga ranz ia e i poteri di in tervento affidati 
al la banca centra le , che devono r imanere . 

Con il fondo di garanzia , a mio av­
viso, non si può cancel lare tout court il 
decre to minis ter ia le del 1974; bisogna 
creare u n o s t rumen to nuovo che pe rme t t a 
al la banca cent ra le di in tervenire discre­
z iona lmente e di avere il potere di diri­
gere intervent i fatti anche a t t raverso il 
fondo di garanzia . Ciò che è impor t an te è 
che il fondo di garanz ia interviene sola­
men te là dove già vi è un fatto patolo­
gico, denunc ia to nel p rovvedimento am­
min is t ra t ivo preso dal min is t ro del tesoro 
e da l la Banca d ' I tal ia per le par t i di loro 
competenza , quindi nel caso di aziende 
che s iano s ta te poste in s ta to di commis­
sa r i amen to o che s iano pross ime ad una 
l iquidazione. 

Per q u a n t o r iguarda le Casse di r ispar­
mio e le « sofferenze » di impieghi , non 
posso che confermare la mia opinione se­
condo la quale occorre fare qualcosa di 
p iù incisivo per spingere tali ist i tuti a 
forme di fusione. È una necessità che ol­
t r e tu t to concorrerebbe alla soluzione dei 
p rob lemi accennat i in ta luni in tervent i . 

Sono d 'accordo con l 'onorevole Piro 
sul rovesc iamento del r appo r to banche-
imprese . Ten iamo presente , però , che non 
sono lontani gli anni in cui il p rob lema 
banca- impresa , nella forma patologica da 
m e paven ta t a , si è p resen ta to - è recente 
la « s is temazione » di t re banche che 
e rano in m a n o ad un g ruppo indust r ia le . 

PIERLUIGI CIOCCA, funzionario della 
Banca d'Italia. Se mi è consent i to un bre­
viss imo r i fer imento storico, vorrei ricor­
da re che tentat ivi di « scalate » alle ban­
che, da pa r t e di gruppi industr ial i dotat i 
di l iquidi tà , avvennero in I tal ia negli 
ann i 1916-1918 e 1920-1921. Quindi , il 
p r o b l e m a si è posto da e n t r a m b i i lati 
anche nella storia lon tana del nost ro 
paese . 
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CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. Credo di aver r ispo­
sto ai quesit i sui problemi d e l l ì M I , par­
lando della special izzazione. 

Per q u a n t o r iguarda Vinsider trading 
nonché la p rob lemat ica delle imprese 
propr ie ta r ie di fondi, posso affermare che 
si t r a t t a di un t ema ape r to che d o b b i a m o 
affrontare. 

Per le Casse di r i spa rmio concordo 
su l l 'oppor tuni tà di e m a n a r e una legge; 
convinzione, pera l t ro , già espl ici ta ta nel 
corso di un precedente incontro . 

In ordine al segreto bancar io , non 
sono p ienamente d 'accordo. 

ANTONIO BELLOCCHIO. È quest ione di 
opinioni . 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. Mi pe rme t to di 
rappresen ta re la delicatezza dell 'argo­
men to sot to il profilo in ternazionale . 

At tua lmente , la vigilanza su base in­
ternazionale si è for temente rafforzata..Al 
r iguardo, desidero sot tol ineare che i pro­
blemi creati in sede in ternazionale con la 
soluzione del « caso Ambrosiano », h a n n o 
cont r ibui to a fornire un forte impulso 
alla vigilanza in ternazionale , con vantaggi 
per tu t t i . 

Tale vigilanza si fonda sul segreto 
bancar io . Se ben r icordo, recentemente , 
in Olanda, con sentenza emessa da un 
t r ibunale di quella nazione, si è da t a 
completa ragione ad un funzionario del­
l 'organo di vigilanza olandese, il quale , in 
una causa, si era r if iutato di riferire noti­
zie apprese nello svolgimento delle sue 
funzioni. 

Tenete presente che la vigilanza su 
base in ternazionale si fonda l a rgamente 
sullo scambio di informazioni t ra organi 
di vigilanza, per cui , se non r i spe t tass imo 
il segreto, cadrebbe la possibil i tà di 
scambio . 

ANTONIO BELLOCCHIO. Scusi l ' interru­
zione, signor Governatore , m a ho posto il 
p rob lema da un angolo visuale diverso. 
Concordo sul fatto che i funzionari deb­
bano essere vincolati al segreto, m a mi 
riferivo al Pa r lamento . 

Ci si può r iuni re in seduta segreta 
(secondo q u a n t o sancisce la Costituzione 
e il nos t ro regolamento) , m a non si può 
opporre il segreto al Pa r l amento . 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. Desidero aggiungere 
che, da pa r t e della Banca d 'I tal ia, in rela­
zione ai fatti di c r iminal i tà , vi è s ta ta e 
vi è una col laborazione mol to s t re t ta con 
la mag i s t r a tu ra . 

Il con t r ibu to da noi fornito alla magi­
s t ra tu ra , in forme doverosamente silen­
ziose, sia con denunce presenta te di no­
stra iniziat iva, sia con l 'opera di peri t i , i 
qual i da anni lavorano accanto ai magi­
strat i nelle zone par t i co la rmente « calde » 
del paese, è ben noto ai giudici, che se ne 
avvalgono in misura a m p i a e, credo, sod­
disfacente. A tes t imonianza di ciò, 
r a m m e n t o le numerose lettere ricevute 
dai magis t ra t i che, al te rmine delle in­
chieste, hanno espresso il loro r ingrazia­
men to per l 'opera svolta dai funzionari 
della Banca . 

L'onorevole Visco ha affrontato il 
t ema de l l ' au tonomia , del r appor to ban­
che-assicurazioni e del p rob lema dei 
fondi-pensione. 

VINCENZO VISCO. Veramente mi sono 
riferito al r appor to imprese industr ial i-
assicurazioni . 

PIERLUIGI CIOCCA, funzionario della 
Banca d'Italia. Il r i fer imento, credo, rien­
tri nella indicazione di cara t te re generale 
con tenu ta nella relazione, e r ibadi ta po­
c'anzi . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

GUSTAVO MINERVINI 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. In relazione ai 
rappor t i t ra la Banca d 'I tal ia e la CON-
SOB, desidero a t tes ta re la concreta e sod­
disfacente col laborazione ins taura tas i ; col­
laborazione sot tol ineata in più occasioni 
anche dal pres idente Piga. 
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Il vero p rob lema concerne la dis t r ibu­
zione dei controll i sui nuovi in te rmedia r i . 
Esis tono vari modi per t racc iare - di­
c iamo così - il « cr inale » della dist in­
zione delle competenze , tu t tav ia non è 
esclusa la possibi l i tà di sovrapposizioni . 
Mi pe rme t to di insistere su ques to p u n t o 
perché non vorrei che l 'a t tenzione sui cri­
teri di d is t r ibuzione del control lo facesse 
venire meno la decisione di is t i tuire il 
controllo medes imo . Sono convinto che, 
una volta definito il t ipo di control lo al 
quale sot toporre i nuovi in te rmediar i , la 
dis t r ibuzione delle competenze non sarà 
difficile e non creerà problemi complessi , 
anche se ta luni pr incipi devono essere 
ch ia ramente indicat i . 

Sul t ema del l ' innovazione, l 'onorevole 
Bellocchio si è posto il p rob lema del­
l 'aiuto a l l ' a t t iv i tà economica che può ve­
nire dal merchant banking. A dire il vero, 
fui io oltre t re ann i fa a sollevare ques to 
tema e su di esso sono to rna to più volte. 
Pur t roppo, però , la no rma t iva sul mer­
chant banking non è s ta ta ancora definita. 

A mio avviso, gli ist i tuti di credi to 
speciale già possono fare a t t iv i tà di mer­
chant banking: a lcuni di essi già la svol­
gono. Le banche invece p o t r a n n o farlo 
nella misura in cui ve r ranno autor izza te . 
Occorre s tabi l i re , però , se prevedere la 
possibil i tà di concedere l 'autor izzazione 
in via a m m i s t r a t i v a , oppure r icorrere a 
una legge che disciplini la possibil i tà di 
svolgere a t t iv i tà di merchant banking an­
che da pa r t e di « non banche »; in que­
s t 'u l t ima ipotesi si po t rebbe sostenere che 
si creino in man ie r a surre t t iz ia ist i tuzioni 
bancar ie : il p rob lema , cioè, è il l imite 
della raccol ta di r i spa rmio da pa r t e di 
società di merchant banking non bancar ie . 
Questo è un p u n t o che r i tengo mol to deli­
ca to . 

L'onorevole Sar t i pa r lava delle opera­
zioni di leasing e factoring, di qual i com­
piti affidare al la Banca d ' I tal ia , dei pro­
blemi della t r a spa renza e quindi del 
ruolo della CONSOB: vorrei non insistere 
t roppo su quest i a rgoment i , m a p iu t tos to 
sot tol ineare quel lo che già emerge dal la 
mia relazione, cioè l ' impor tanza di s tabi­
lire una forma di discipl ina per i nuovi 
in te rmediar i , discipl ina che può anda re 

dal la semplice informazione ai controlli 
prudenzia l i veri e p ropr i : dovrà essere il 
legislatore a s tabi l i re come g raduare le 
varie forme di discipl ina. 

Un p rob lema che ho cercato di met­
tere in evidenza nella mia esposizione -
perché ne sono preoccupa to - è quello 
del « por t a a por ta »; si s t anno creando 
impor tan t i reti di vendi ta . Forse qua lcuno 
pensa che a t t raverso di esse si possa ven­
dere qualsiasi p rodo t to f inanziario. Ciò 
costi tuisce un grave pericolo, sia per il 
modo in cui è organizzato il s is tema, ba­
sato sul pr incìpio della provvigione, con 
il vendi tore che può essere spinto a ven­
dere a qua lunque costo, sia per alcuni 
rischi che si p resen tano sotto il profilo 
del control lo mone ta r io . 

Il s is tema del « por ta a por ta » è na to 
per i fondi comuni ; si può vedere se 
es tender lo ad al tr i prodot t i s tandardiz­
zati , m a devono essere poste l imitazioni 
precise circa i tipi di prodot t i che pos­
sono essere venduti « por ta a por ta »; ciò 
al fine di contenere il r ischio che possa 
essere t r ad i t a la fiducia del r i sparmia to re . 
Mi preoccupa, in par t ico lare , il « por ta a 
por ta » fatto dalle banche , perché vi sa­
rebbe il pericolo che si g iunga a vendere 
« por ta a por ta », di fatto, i depositi ban­
cari . Se, ad esempio, le gestioni pa t r imo­
niali delle banche , vendute in un modo o 
nel l 'a l t ro , dovessero d iventare una forma 
surret t iz ia di deposi to bancar io , s a r e m m o 
costret t i ad intervenire , a l t r iment i , po­
t r e m m o trovarci - al l imite - di fronte 
ad una banca che, un po ' alla volta, 
svuota la voce deposi t i . Questi divente­
rebbero gestioni pa t r imonia l i « fuori bi­
lancio », dando t ranqui l l i tà alla clientela, 
perché si r i t iene che la banca avrà sem­
pre sufficiente l iquidi tà : a questo punto , 
si sna tu re rebbe comple t amen te l ' in terme­
diazione bancar ia . Si t r a t t a di un pro­
b lema su cui ho voluto espr imere le mie 
preoccupazioni . 

Forse non ho r isposto a tu t te le do­
m a n d e che mi sono s ta te poste, anche se 
ho cercato di farlo: se ora il presidente 
me lo consente, vorrei che intervenissero, 
per qua lche r isposta più pun tua le , se lo 
r i tengono i miei col laborator i , il dot tor 
Ciocca e il dot tor Pontolil lo. 
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VINCENZO PONTOLILLO, Capo servizio 
programmi e autorizzazioni della vigilanza. 
Desidero r i spondere a qua lche quesi to , in 
par t icolare , a quelli r iguardan t i le Casse 
rural i e la « bancabi l i t à » dei comuni non 
« banca t i », sui qual i si sono soffermati 
gli onorevoli Bellocchio, Piro e Sar t i . 

Con r i fer imento alle Casse rura l i , con 
la nos t ra poli t ica a b b i a m o reso più flessi­
bile la loro opera t iv i tà , ovviamente nei 
l imiti consenti t i dal vigente testo unico. 
Oggi le Casse rura l i , con un ' in te rpre ta ­
zione estensiva delle disposizioni del testò 
unico, pa r t ec ipano al col locamento di cer­
tificati di deposi to e di quote di fondi 
comuni di inves t imento . Abbiamo realiz­
zato, sul p iano ammin i s t r a t ivo , un 'es ten­
sione della competenza terr i tor ia le; oggi 
tu t te le Casse rural i possono operare in 
au tonomia nei terr i tor i finitimi a quello 
di insediamento , men t r e p r ima , q u a n d o 
una Cassa rura le poneva in essere un 'ope­
razione di f inanziamento fuori del co­
mune di insediamento , doveva chiedere 
prevent ivamente l 'autorizzazione della 
Banca d ' I tal ia . 

Nel 1985, il n u m e r o delle autorizza­
zioni concesse alle Casse rural i si è ri­
dot to di ol tre 6 mila un i tà . 

La stessa poli t ica di flessibilità è s ta ta 
condot ta con r i fer imento al la cost i tuzione 
di nuove Casse rura l i , p r i m a del recepi-
men to della di re t t iva comuni ta r i a , sulla 
l ibertà di accesso a l l 'a t t iv i tà bancar ia . 
Negli u l t imi 5 anni sono s ta te cost i tui te 
oltre 50 Casse rura l i ; a l t re is tanze sono in 
corso di e same. 

Per q u a n t o r igua rda la « bancabi l i t à » 
dei comuni non serviti da sportelli ban­
cari , in l inea con la no rma t iva in mate ­
ria, a b b i a m o agevolato la possibil i tà d'in­
sed iamento a t t raverso la poli t ica dei tra­
sferimenti . Una banca che in tenda trasfe­
r ire uno sportel lo in un comune non 
« banca to » deve solo da rne comunica­
zione al la Banca d ' I ta l ia e, decorsi 30 
giorni, può l iberamente insediarsi qua lora 
non intervenga una sospensiva. 

Ne l l ' ambi to de l l 'u l t imo p iano sono 
s ta te concesse circa cento autor izzazioni 
per l ' aper tura di sportell i in comuni non 
« banca t i », ind ipenden temente dal la esi­

s tenza dei presuppost i tecnici, cioè di in­
dicatori posit ivi . Ci sono stat i casi in cui 
è s ta to da to un diniego, p u r in presenza 
di r ichieste di insed iamento in comuni 
non « b a n c a t i » . Ciò è avvenuto n e l c a s o 
di banche che avevano chiesto autorizza­
zioni per un n u m e r o sproposi ta to di co­
muni non « banca t i ». Noi seguiamo un 
pr incipio di g radua l i tà nella concessione 
di autor izzazioni , perciò se una banca , 
magar i con uno sportel lo, aveva presen­
ta to numerose d o m a n d e per comuni non 
« banca t i », non a b b i a m o po tu to acco­
glierle comple tamen te . Oppure si sono ve­
rificati casi es t remi , in cui un comune, 
ancorché non « banca to », non aveva al­
cuna potenzia l i tà economica va lu ta ta 
sulla base di de te rmina t i indicatori , ed in 
par t icolare l 'enti tà della popolazione. Àn­
cora, non a b b i a m o concesso l 'autorizza­
zione quando l 'azienda che la r ichiedeva 
aveva problemi di na tu r a organizzator ia 
o capi ta le inadeguato . 

L'onorevole Minervini ha fatto riferi­
men to ai p roblemi della « banca-
gruppo », per quan to concerne l 'autono­
mia . A ques to proposi to , noi seguiamo il 
pr incipio che una banca non può dete­
nere più del 70 per cento del capi ta le di 
un ' a l t r a banca . In caso contrar io , noi la 
invi t iamo ad e l iminare l 'eccedenza o a 
procedere ad una incorporazione: ciò per 
ass icurare l ' au tonomia . Ma seguiamo an­
che un secondo indirizzo, cioè quello di 
impedi re che la banca che detiene il pac­
chet to di control lo possa immet te re pro­
pri ammin i s t r a to r i nel consiglio di ammi ­
nis t razione della banca par tec ipa ta . 

Lo stesso onorevole Minervini ha fatto 
r i fer imento anche alla specializzazione 
del l 'a t t ivi tà bancar ia ; a proposi to della 
« m a p p a » del pa rabanca r io , noi appli­
ch i amo r igorosamente la disciplina delle 
par tecipazioni s tabi l i ta dal Comita to per 
il credi to nel 1981. Le par tecipazioni ban­
carie vanno autor izzate , e, se le banche ci 
chiedono di par tec ipare ad at t ivi tà rite­
nu te non collaterali o s t rumenta l i r ispet to 
a l l ' a t t iv i tà bancar ia , noi negh iamo l 'auto­
r izzazione. Quindi , a b b i a m o la possibili tà 
di conoscere tu t te le par tecipazioni ban­
carie a t t raverso ques to s t rumen to . 



SEDUTA DI VENERDÌ 28 NOVEMBRE 1986 37 

Con r i fer imento alla regolamentaz ione , 
cui accennava anche il pres idente Ruffolo, 
a t t ua lmen te la legge n. 214 del 1986 con­
sente il conso l idamento dei conti ed an­
che l 'effettuazione di visite ispett ive all 'u­
nico scopo di verificare i r iferimenti che 
le banche par tec ipant i inviano alla Banca 
d 'I tal ia . Na tu ra lmen te , vi sono al tr i pro­
blemi , di cui si pa r l a nella relazione del 
Governatore , e t ra quest i l ' insorgere di 
eventual i conflitti di interesse o l 'aggira­
men to delle no rme poste a pres idio del­
l ' in termediazione bancar ia . 

L'onorevole Alpini ha svolto a lcune os­
servazioni circa la professionalità degli 
ammin i s t r a to r i e dei s indaci : oggi, sulla 
base del decreto n. 350 del 1*985, gli am­
minis t ra tor i e tu t t i coloro che h a n n o po­
tere decisionale in mate r i a di erogazione 
del credi to debbono possedere i requisi t i 
stabil i t i da tale normat iva . Inol tre , ab­
b i a m o e m a n a t o una disposizione per ri­
ch i amare i compit i e gli oneri che i sin­
daci h a n n o nei confronti degli is t i tut i di 
credi to e della Banca d ' I tal ia . 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
delta Banca d'Italia. L'onorevole Macciot-
ta ha posto una d o m a n d a relat iva al 

concet to di g ruppo; sono d 'accordo circa 
l 'esigenza di indiv iduare più puntua l ­
men te , in I tal ia , tale concet to, ad evitare 
che, a t t raverso le f rammentaz ioni , si 
e luda la normat iva . 

Per q u a n t o r iguarda la « m a p p a » 
delle par tec ipazioni bancar ie , poiché noi 
concediamo le autor izzazioni , se la Com­
missione lo r i te r rà oppor tuno , po t r emo 
fornire l 'elenco delle banche e degli isti­
tut i di credi to speciale che eserci tano, nel 
set tore pa rabanca r io , le varie a t t ivi tà : lea­
sing, factoring, gestione dei fondi comuni , 
eccetera. 

Concludo confermando che la Banca 
d 'I tal ia è a comple ta disposizione della 
Commissione per fornire ulteriori ele­
ment i che possano a iu ta r la nel compi to 
impor t an t e che essa ha assunto . 

PRESIDENTE. Ringraz iamo vivamente 
il Governatore della Banca d'I tal ia ed i 
suoi col laborator i per i dat i che ci hanno 
fornito e per la sollecitudine manifesta ta 
nel cont r ibui re alla nos t ra indagine. 

La seduta termina alle 13. 
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ALLEGATO N. 1 

L'internazionalizzazione del sistema bancario italiano 

Nel 1970, il s is tema credit izio i ta l iano era r appresen ta to al l 'estero 
da q u a t t r o banche , la cui rete di vent idue filiali si es tendeva per 
l 'o t tan ta per cento in paesi non indust r ia l izza t i . Questa rete costi­
tuiva u n a stratif icazione di successivi insed iament i , i p r imi dei qual i 
r isa l ivano aH'inizio del secolo. 

A fine 1985 il n u m e r o delle banche present i a l l 'es tero con filiali e 
uffici di r appresen tanza era di 44: le filiali nella Comuni tà europea e 
negli S ta t i Uniti con tavano per il s e t t an ta per cento del totale; ad 
essi si aggiungevano dieci sportell i nei centr i finanziari de l l ' es t remo 
or iente (Hong Kong, Singapore , Tokyo). 

La g a m m a di s t rument i dei qual i le aziende i ta l iane si sono 
mun i t e per operare sui merca t i in ternazional i nel corso degli anni 
se t t an ta non è l imi ta ta alle filiali, avendo le banche or ienta te inter­
naz iona lmente cost i tui to holding companies con sede in Lussem­
burgo , p r inc ipa lmente con funzioni di gestione coord ina ta e di finan­
z iamen to di a l t re un i tà operant i su l l ' euromerea to , ed essendosi suc­
cess ivamente venuta a formare a t t o rno alle holding companies una 
costellazione di par tec ipazioni banca r i e e non bancar ie facenti capo 
d i r e t t amen te o ind i re t t amen te alle case madr i i ta l iane. 

Questa complessa rea l tà opera t iva è s ta ta successivamente assog­
ge t ta ta a forme più s t r ingent i di control lo a t t raverso la r iforma della 
disciplina ammin i s t r a t i va delle par tec ipaz ioni , real izzata nel 1981 
secondo obiett ivi di vigilanza su basi consol idate e di t r a sparenza 
delle gestioni . 

A fine 1985 operavano in I tal ia 55 filiali di banche estere . 
Come si e ra r i t enu to oppor tuno che l 'espansione al l 'es tero si 

realizzasse ad opera delle maggior i az iende perché il s i s tema man te ­
nesse la p ropr ia s tabi l i tà , così il pe r segu imento della sua efficienza 
ha r ichiesto che l ' aper tu ra del m e r c a t o in te rno del nos t ro paese 
avvenisse a t t r averso un appor to qualif icato di offerta di servizi che 
solo le più grandi banche in ternazional i po tevano ass icurare . 

Tren ta delle cento maggior i banche del m o n d o si sono insediate 
in I tal ia con una o più filiali dopo il 1970. R i t en iamo che ciò 
cont r ibuisca in m o d o r i levante a s t imolare , t r ami t e u n a maggiore 
concorrenza, l'efficienza del nos t ro s i s tema bancar io ; terr i tor ial­
men te , l ' ingresso è avvenuto sop ra t t u t t o al nord , m a si s ta gradual­
mente diffondendo in a l t re regioni; vale r icordare che nel 1985 un 
g ruppo bancar io es tero ha acquis i to u n a banca con sportell i operant i 
nel Mezzogiorno. 
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Il rango delle aziende ammesse ad operare nel nos t ro paese ne 
restr inge la provenienza ai più impor tan t i paesi industr ia l izzat i . 
L 'originaria prevalenza delle banche s ta tuni tens i , d u r a t a fino a tut t i 
gli anni se t tan ta , è ora c a m b i a t a di segna in favore delle banche 
della Comuni tà . A questo a n d a m e n t o può non essere s ta to es t raneo il 
regime autor izzat ivo differenziato in vigore dal 1978, che estende 
a l l ' insediamento delle banche comuni ta r i e il t r a t t a m e n t o nazionale . 

L'affluenza in I tal ia di az iende estere con propr i uffici di rappre­
sentanza è s ta ta , na tu r a lmen te , ben più numerosa . 

La componente in ternazionale rappresen ta poco meno di un 
q u a r t o del l 'a t t ivi tà delle aziende di credi to i tal iane e per me tà fa 
capo alle filiali estere. 

Nel 1977 essa era pari so l tanto al l ' I 1 per cento del totale dell 'at­
t ività del s is tema, e la pa r te svolta dalle filiali ne cost i tuiva appena 
il 15 per cento . Da al lora, l 'a t t ivi tà in ternazionale delle banche del 
nos t ro paese ha fatto regis t rare un a u m e n t o medio del 30 per cento 
a l l ' anno, al quale h a n n o cont r ibu i to p r inc ipa lmente le filiali estere 
con un incremento del l 'ordine del c inquan ta per cento. 

La presenza delle filiali estere offre tu t tav ia un quad ro incom­
pleto del l ' in ternazional izzazione del s is tema: si deve infatti tenere 
conto che un 'u l te r iore quota di a t t iv i tà , par i al 10 per cento di 
quella delle filiali, è svolta dal le control la te estere. 

La dimensione operat iva complessiva delle filiali di banche estere 
in I tal ia è non più di un terzo di quel la delle filiali di banche 
i ta l iane al l 'es tero: se si confrontano le r ispet t ive component i interna­
zionali , il r appor to è di uno a dieci. 

Il divario è a n d a t o ampl iandos i nel t empo in ragione del diverso 
tasso di espansione che, p u r essendo s ta to dal 1977 in poi del 30 per 
cento per le filiali di banche estere, r isul ta tu t tavia inferiore a quello 
corr i spondente delle filiali estere delle banche i ta l iane. 

I r appor t i reciproci non c a m b i a n o se si t iene conto anche delle 
filiazioni. 

La quota di a t t iv i tà banca r i a in ternazionale a t t r ibuib i le al nostro 
s is tema è, in definitiva, par i al 2,5 per cento, se riferita alle uni tà 
operant i in I tal ia , e di ol tre il 50 per cento più elevata (3,9 per 
cento), se riferita al complesso delle aziende con sede legale nel 
nos t ro paese. 

L ' internazional izzazione del s is tema bancar io i ta l iano è dunque 
cara t te r izza ta da l l ' a s immet r ia t ipica dei paesi , come il Giappone e la 
Germania federale, le cui pol i t iche fiscali e valutar ie non sono state 
finora or ienta te a favorire al p ropr io in te rno lo svi luppo di centri 
in ternazional i . 

Un 'as immet r i a opposta cont raddis t ingue invece al tr i paesi come 
Gran Bre tagna e Lussemburgo (i centr i offshore ne cost i tuiscono 
l 'esempio es t remo), nei qual i del iberate poli t iche hanno favorito lo 
svi luppo sul luogo del l 'a t t iv i tà in ternazionale . 

II r i t m o incalzante dei processi di internazional izzazione r ipro­
pone con r innovata forza il d i l emma, consueto per le au tor i t à di 
vigilanza, di consent i re l 'espansione incondizionata delle s t ru t tu re e 
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delle a t t iv i tà bancar ie , acce t t ando i rischi di u n a progressiva instabi­
lità del s is tema, ovvero di incana la re il c a m b i a m e n t o negli argini di 
una discipl ina prudenz ia le che assicuri sufficiente solidità alle istitu­
zioni credit izie . La soluzione di tale p rob lema viene resa complessa 
in a m b i t o in ternazionale dal la c i rcostanza che, qua lunque decisione 
venga assun ta da c iascuna au tor i t à , essa può de te rmina re condizioni 
di d i spar i tà concorrenziale , con conseguenze sempre indesiderabi l i 
ove le a l t re au to r i t à non ado t t ino misure analoghe nei confronti 
degli opera tor i sui qual i h a n n o competenza . 

La r icerca del giusto equi l ibr io t ra l 'esigenza di assecondare gli 
impuls i del merca to e quel la di man tene re la capac i tà di control lo 
sulla solidità delle ist i tuzioni p resuppone una concer tazione a livello 
in ternazionale . 

La necessaria in te rd ipendenza delle decisioni è forse la ragione 
p r i m a della cooperazione in ternazionale . 

Det ta in te rd ipendenza , per divenire operan te , r ichiede un avvici­
n a m e n t o , se non un 'a rmonizzaz ione , dei singoli s t rument i e dei modi 
nei qual i essi vengono usa t i : è s ta to ques to , in effetti, negli scorsi 
ann i , e con t inua a essere, un fecondo c a m p o di lavoro in comune t ra 
le au tor i t à di vigi lanza. 

In effetti, l ' in ternazional izzazione del s is tema bancar io i ta l iano ha 
visto la vigilanza procedere , dal 1980 in poi , in un 'az ione che, di 
fronte ad una real tà in r ap ido movimen to , si è concre ta ta , all 'occor­
renza, in intervent i ammin i s t r a t iv i in a t tesa del perfezionarsi di una 
no rma t iva o t t ima le a livello legislativo, persegui ta come obiet t ivo di 
p iù lungo t e rmine . 

Più in det tagl io , l 'azione di vigilanza degli anni recenti può 
essere d is t in ta in due fasi. 

Nella p r i m a si è posto m a n o agli s t rument i che la legge bancar i a 
già met teva a disposizione del l 'o rgano di vigilanza, in par t ico lare al 
potere autor izza t ivo in ma te r i a di par tec ipaz ioni . 

La già r icorda ta del ibera del Comi ta to per il credi to del gennaio 
1981 ha posto le premesse per un r iord ino del s i s tema delle par teci­
pazioni a l l 'es tero delle banche i ta l iane e per la sua ul ter iore espan­
sione, an t i c ipando ta luni punt i del « nuovo concorda to » di Basilea, 
app rova to nel giugno del 1983. 

Le regole: a) della selet t ivi tà circa i paesi di insed iamento in 
relazione a l l ' adeguatezza della vigi lanza locale e alla possibi l i tà di 
accesso alle informazioni e b) del r appo r to d i re t to t ra casa -madre e 
filiazione, e rano non solo misure prudenzia l i valide in sè, m a anche 
presuppost i per una più efficace futura vigilanza a livello consoli­
da to . 

Nella seconda delle fasi, nelle qual i se ne è d is t in ta idea lmente 
l 'azione, la Banca d ' I tal ia , dopo aver appoggia to nelle sedi comuni ta ­
rie l 'adozione della di re t t iva CEE in t e m a di vigilanza su base 
consol idata , ha da to il p ropr io con t r ibu to al la s tesura del testo del 
disegno di legge per il re lat ivo recep imento ne l l ' o rd inamento in terno . 

La legge, recen temente approva ta , prevede nelle forme più ampie 
non solo lo scambio di informazioni con le a l t re au tor i tà , m a anche 
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l ' ipotesi di visite ispett ive reciproche presso le società e gli enti 
soggetti al consol idamento , es tendendo e n t r a m b e le possibil i tà ai 
paesi ex t racomuni ta r i . 

Una p r i m a , specifica deroga al l 'ar t icolo 10 della legge bancar ia 
era , d 'a l t ro can to , già operan te nei confronti delle au to r i t à dei paesi 
della Comuni tà per effetto del recep imento della dire t t iva CEE sul­
l 'accesso a l l ' a t t iv i tà credit izia e sul suo esercizio. 

Ne l l ' ambi to dei propr i au tonomi poter i , la vigilanza ha provve­
du to in quest i anni ad ampl i a r e le ri levazioni dei dat i contabi l i 
relativi alle filiali estere e ad a t t ivare a lcune a l t re rilevazioni che 
r igua rdano le filiazioni estere; di par t ico lare interesse è quel la sul-
1'« esposizione paese ». 

Al profilarsi di possibili svantaggi compet i t iv i delle banche ita­
l iane è s ta ta in t rodot ta una maggiore ar t icolazione nei cri teri di 
autor izzazione a l l ' aper tu ra di s tabi l iment i esteri , fissati nel 1981. 

Tra i compit i che la vigi lanza ha innanzi a sé, in quel la che può 
considerarsi la « terza fase » della sua azione, è l 'esercizio dei con­
trolli di competenza su un n u m e r o l imi ta to , m a crescente, di gruppi 
bancar i mul t inazional i guidat i dalle maggiori banche del paese, che 
p u r nella s t ru t tu ra re la t ivamente semplificata che è s ta ta ad essi 
impos ta si p resen tano tu t t av ia come ent i tà complesse, diversificate, 
appar tenen t i per definizione a più o rd inamen t i . 

All ' internazionalizzazione del s is tema bancar io dovrà corrispon­
dere una internazional izzazione della vigilanza. 

Set tori di essa dovranno acquis i re la capac i tà di operare in un 
contesto di in terd ipendenza , che nella p ra t ica corrente po t rà essere 
bi la tera le , in relazione ai casi concreti di col laborazione con le 
au tor i t à di al tr i paesi , e sarà invece mul t i la te ra le nella e laborazione 
e nel l ' a t tuazione delle linee evolutive. 

La polit ica autor izzat iva in ma te r i a di opera t iv i tà e di stabili­
men to al l 'estero po t rà evolvere di par i passo con la crescente affida­
bi l i tà della vigilanza consol idata; a l l ' in terno della Comuni tà econo­
mica europea l 'evoluzione dovrà essere coerente con il processo di 
integrazione in a t to . 

In un contesto così for temente innovat ivo, è probabi le che gli 
s t rument i legislativi a t t raverso i qual i t r ad iz iona lmente si esplica il 
control lo pubbl ico debbano essere convenientemente in tegrat i . 

Il compi to non è s icuramente agevole ed è a l t r e t t an to del icato sul 
p iano is t i tuzionale, poiché l ' internazional izzazione è ch i ama ta ad 
incidere sulla stessa esplicazione della potes tà legislativa, che sempre 
più f requentemente r isul ta non solo solleci tata, m a add i r i t tu ra condi­
z ionata nei t empi e nelle moda l i t à di in tervento dal la pressione di 
is tanze definite in a m b i t o ex t ranaz ionale . 

Questa tendenza è des t ina ta a r invigorirsi , in conseguenza degli 
obblighi di adesione al T ra t t a t o di Roma , a seguito delle recenti 
decisioni assunte dal Consiglio europeo al fine di dare effettività 
al l 'obiet t ivo dell 'unificazione del merca to in terno . 

Com'è noto , nel 1985 il Consiglio europeo ha approva to gli obiet­
tivi e i t empi propost i dal la Commissione delle Comuni tà per il 
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c o m p l e t a m e n t o del merca to in te rno (« l ibro b ianco »); nel febbraio 
del cor ren te a n n o , i dodici paesi h a n n o procedu to ad u n a modifica 
dei t r a t t a t i is t i tut ivi delle Comuni tà con un « Atto un ico europeo » 
che h a po tenz ia to gli s t rumen t i giuridici e procedura l i necessari per 
il conseguimento degli stessi obiet t ivi . 

Per l , in tegraz ione f inanziaria , che compor t a piena l iber tà di s tabi­
l imento e di pres taz ione da pa r t e degli in te rmedia r i finanziari su 
tu t to il te r r i tor io della Comuni tà , la s t ra tegia t racc ia ta nel « l ibro 
b ianco » poggia su due e lement i : u n a a rmonizzaz ione min ima le delle 
n o r m e di vigi lanza sugli enti credit izi e il m u t u o r iconoscimento 
delle regolamentaz ioni e delle tecniche nazional i r iguardan t i i servizi 
offerti. Questa impostaz ione riconosce la quas i impossibi l i tà , e per 
molt i aspet t i la non necessità, di una vas ta normazione comuni t a r i a 
che disciplini la ma te r i a con lo stesso grado di det tagl io che si 
r i scontra nelle legislazioni nazional i ; la logica del m u t u o riconosci­
m e n t o dovrebbe operare nel senso di p rodur re una gradua le omoge­
neizzazione delle condizioni opera t ive di det tagl io , affermando e 
rafforzando, nel con tempo , il pr inc ip io del control lo del paese d'ori­
gine. Ma la medes ima impostaz ione compor te rà anche rischi per la 
s tabi l i tà banca r i a e per la pa r i t à delle condizioni di concorrenza, 
qua lo ra su u n o stesso merca to in te rvengano enti credit izi ai quali le 
legislazioni di origine consen tano possibil i tà operat ive mol to diverse. 

In relazione a quest i p roblemi è oppor tuno adoperars i , nelle 
diverse sedi competen t i , affinché nella real izzazione del « l ibro 
b ianco » ci si a t t enga a due pr inc ip i . 

In p r i m o luogo, le mate r i e e le disposizioni per le qual i è 
necessaria la a rmonizzaz ione min ima le dovrebbero essere individuate 
in m o d o da non escludere aspet t i che, se a t t r ibui t i al c a m p o nel 
qua le si appl ica il m u t u o r iconoscimento, po t rebbero creare pericoli 
di ins tabi l i tà o forti distorsioni di concorrenza. Sot to ques to profilo 
la definizione dei campi r ispett ivi con tenu ta nel « l ibro b ianco » 
deve essere cons idera ta come una p r i m a formulazione da approfon­
dire e r i e saminare . 

Occorrerà opera re in m o d o che l ' integrazione finanziaria t ra i 
paesi d 'Europa si s tabi l isca su basi che evi t ino di r idur re l'efficacia 
degli s t rumen t i di vigilanza in terna e di pregiudicare quel la della 
poli t ica mone ta r i a . 

In secondo luogo, appa re oppor tuno che le nuove diret t ive comu­
ni tar ie s iano concepi te in m o d o da contenere le disposizioni fonda­
menta l i , con rinvii dei det tagl i operat ivi a livelli di normazione 
secondar ia , affidati ad organi e comi ta t i tecnici comuni ta r i in cui 
s iano r iuni te le au to r i t à di vigi lanza dei paesi m e m b r i . Si r iprodur­
rebbe così u n a ar t icolazione che, nel c a m p o credit izio, cara t te r izza 
la maggior p a r t e degli o rd inamen t i nazional i . Una siffatta imposta­
zione avrebbe , t ra l 'a l t ro, il vantaggio di rendere più spedi to il 
processo di p roduz ione no rma t iva nel Consiglio dei minis t r i della 
Comuni tà . 

Gli indirizzi qui sopra indicat i sono stat i seguiti da pa r t e i ta l iana 
nelle p r i m e discussioni avvenute in seno al Comi ta to consul t ivo 
bancar io , is t i tui to dal la di re t t iva del 1977, il quale costi tuisce il 
p r inc ipa le o rgano tecnico di discussione e p reparaz ione della nuova 
normaz ione comun i t a r i a in ma te r i a di ent i credit izi . 
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Verosimi lmente , non p o t r a n n o essere evi ta te tensioni nell 'esercizio 
della vigilanza e per gli stessi opera tor i , se si vor ranno real izzare le 
t appe del l ' integrazione nei t empi previs t i . 

L 'esperienza dei paesi in cui più r ap ido è s ta to il processo 
del l ' innovazione finanziaria ha mos t r a to che la deregolamentazione 
non è un p a r a d i g m a valido in assoluto: un cer to numero di no rme e 
un cer to g rado di vigilanza sono necessari ; e ciò può impl icare , a 
seconda dei casi, deregolamentaz ione o nuova regolamentaz ione ri­
spet to alla s i tuazione prees is tente . 

L 'auspicio è che, in ques ta del icata fase di t ransizione, non 
manchi al l 'azione di vigi lanza il coerente confòrto del potere po­
litico. 
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ALLEGATO N. 2 

// trattamento delle crisi bancarie 

L'iniziat iva del s is tema banca r io i ta l iano per la cost i tuzione di un 
fondo di garanz ia per la tu te la dei depos i tan t i . 

Il s i s tema banca r io i ta l iano, seguendo anche le indicazioni delle 
au tor i tà credit izie e in linea con consol idate esperienze estere, ha 
e labora to un proget to per la cost i tuzione di uno s t rumen to di prote­
zione dei deposit i nei casi di crisi bancar ie , il fondo in te rbancar io di 
tu te la dei deposi t i , il cui s t a tu to è s ta to approva to dagli organi 
amminis t ra t iv i della Associazione banca r i a i ta l iana nelle r iunioni del 
20 novembre 1985 e del 7 maggio 1966. 

Il proget to in discorso mi ra ad ass icurare u n a ul ter iore forma di 
protezione dei depositi ed è funzionale alla sa lvaguardia della s tabi­
lità e de l l ' immagine del s is tema credi t iz io. 

Si t r a t t a di uno s t r u m e n t o che, a t t i vando meccanismi di solida­
r ietà t ra le aziende di credi to , consente di real izzare un potenzia­
men to delle autodifese del s is tema banca r io dai rischi di ins tabi l i tà 
che fattori interni ed in ternazional i pongono agli operator i del set­
tore. Esso è in tegra t ivo degli ist i tuti di cui le au tor i t à d ispongono 
per il t r a t t a m e n t o della patologia banca r i a . La sua s t ru t tu ra e il suo 
funzionamento sono disegnati in a r m o n i a con l 'a t tuale asset to nor­
mat ivo del control lo bancar io . 

La s t ru t tu ra del fondo 

Il fondo ha n a t u r a di consorzio volontar io t ra aziende di credi to . 
Esso agisce per conto e nel l ' interesse delle banche par tec ipan t i , in 
qual i tà di m a n d a t a r i o con obbl igo di rendiconto . La sua a t t iv i tà sarà 
discipl inata anche da un rego lamento . 

Possono par tec ipare al fondo, previa autor izzazione della Banca 
d 'I tal ia , tu t t e le aziende di credi to di cui a l l 'ar t icolo 5 della legge 
bancar ia , con esclusione delle Casse rura l i ed ar t ig iane le qual i già 
d ispongono di un propr io s is tema di garanz ia . 

È previs to che de te rmina t i r appor t i di bi lancio delle banche 
par tec ipant i non super ino le soglie pres tabi l i te , pena l 'esclusione dal 
fondo o de t e rmina te forme di penal izzazione. Ciò rappresen ta uno 
s t imolo per le banche a migl iorare i loro assett i tecnici e a confron­
tarsi sul t e r reno della solidità pa t r imon ia l e , del con ten imento dei 
rischi e della capac i tà reddi tua le . 
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Il funzionamento del fondo 

Le banche si impegnano a fornire al fondo i mezzi finanziari 
necessari a far fronte alle esigenze opera t ive del l 'ente (mezzi di 
funzionamento) e a consent i re l ' a t tuazione delle operazioni isti tuzio­
nali a favore delle banche in crisi (mezzi di intervento) . 

I mezzi di funzionamento vengono erogat i con cadenza annua le 
nella misura s t r e t t amen te necessar ia ad ass icurare il funzionamento 
della s t ru t tu ra del fondo. 

I mezzi di in tervento sono via via forniti dai consorziat i su 
specifica r ichiesta del fondo in vista dell 'effettuazione degli inter­
venti is t i tuzionali per conto e nel l ' interesse dei consorziat i . 

II s is tema di a l imentaz ione si basa su un « impegno » delle 
banche ad erogare le somme necessarie , fino ad un l imite mass imo, 
s t a tu t a r i amen te previsto, del l ' I pe r cento della massa fiduciaria di 
tut t i i consorziat i e c o m u n q u e non oltre i 4.000 mil iardi di l ire. 

Le quote a carico delle singole aziende consorziate per le spese di 
funzionamento e per gli in tervent i is t i tuzionali sono de te rmina te in 
r appo r to ad una base cont r ibu t iva r appresen ta t a dal la s o m m a della 
massa fiduciaria e degli impieghi per cassa, al ne t to del pa t r imon io 
e dei fondi l iberi . L 'a l iquota di contr ibuzione è l ievemente regressiva 
in funzione delle dimensioni delle banche . 

Meccanismi contr ibut ivi differenziati sono previsti per le filiali in 
Italia di banche estere e per le filiali a l l 'es tero di banche i tal iane 
consorziate . 

Sono stabil i t i due tipi di in tervent i , nei confronti di aziende in 
l iquidazione e di aziende in ammin i s t r az ione s t raord inar ia : 

a) in tervent i nei confronti di aziende in l iquidazione: 

1) il fondo concorre al p a g a m e n t o dei depositi della clientela 
ord inar ia suben t r ando ad essa nei dir i t t i nei confronti della banca in 
l iquidazione. La garanzia non è totale , m a nei l imiti di seguito 
indicat i : 

- 100 per cento per i p r imi 200 milioni di lire; 
- 90 per cento per i successivi 800 milioni di lire; 
- 80 per cento per i successivi 2 mil iardi di lire; 
- nessuna garanzia per la pa r t e del deposi to eccedente i tre 

mil iardi di lire. 

Sono esclusi dal r imborso i credit i dei soggetti che negli u l t imi 
c inque anni abb iano fatto p a r t e degli organi aziendali e dei soci che 
abb iano avuto una influenza dominan t e sulla banca , nonché i credit i 
che present ino anomal ie nella cost i tuzione del r appor to o nel suo 
svolgimento. 

La garanzia , inol tre , non si appl ica ai credit i delle a l t re banche , 
fatta eccezione per i saldi dei conti reciproci per servizi resi e per i 
deposit i effettuati du ran t e la gestione s t raord inar ia che preceda la 
l iquidazione coat ta ; 

2) il fondo può , in a l te rna t iva , e sempre che vi sia un 
presumibi le minor onere , in tervenire in operazioni di cessione di 
a t t iv i tà e passivi tà del l 'azienda in l iquidazione a banche consorziate 
o a terzi in caso di offerte più favorevoli; 



SEDUTA DI VENERDÌ 28 NOVEMBRE 1986 49 

b) in tervent i nei confronti di banche in ammin i s t r az ione straor­
d inar ia , che possono assumere la forma di : 

1) f inanziament i ; 

2) garanzie ; 

3) a l t r i in tervent i . 

Essi sono possibili al la condizione che vi sia un mino r onere 
r i spet to a quel lo r iveniente da l l ' in te rvento nel caso di eventuale 
successiva l iquidazione. 

Detti intervent i is t i tuzionali , sono previst i , quindi nel q u a d r o di 
procedure , l ' amminis t raz ione s t r aord ina r ia e la l iquidazione coat ta 
ammin i s t r a t iva , per le qual i la legge banca r i a prevede forme di 
control lo e poter i di d i re t t iva della Banca d ' I ta l ia . Lo svolgimento 
degli in tervent i del fondo è subord ina to alla prevent iva autor izza­
zione della Banca d 'I tal ia; ciò ass icura il necessario col legamento 
con l 'organo di vigilanza. 

* * * 

Una connotazione pecul iare del fondo è la previsione di limiti 
della garanz ia a favore dei deposi tant i e delle banche con soluzioni 
che tu t tav ia non in taccano l 'affidamento che s tor icamente si è ve­
nu to a de t e rmina re nei confronti del deposi to bancar io . 

L ' in t roduzione di e lement i di r ischio nelle scelte al locative del 
depos i tan te o rd inar io e sop ra t tu t to degli in te rmediar i bancar i sti­
mola una più a t t en ta valutazione delle cont ropar t i nelle relazioni 
finanziarie e svi luppa i controll i del merca to accrescendone le fun­
zioni selett ive. 

L' iniziat iva del s is tema banca r io i ta l iano appa re in linea con i 
s istemi di tu te la dei deposi tant i vigenti nei più impor tan t i paesi 
indust r ia l izzat i . Anche a livello comuni t a r io il p rob lema della garan­
zia dei deposit i è a t t ua lmen te in via di definizione. Infatt i , nel 
q u a d r o dei lavori concernent i la p ropos ta di diret t iva sul r isana­
men to e la l iquidazione degli enti credit izi , è emersa l 'oppor tuni tà 
che tu t t i i paesi m e m b r i si dot ino di s istemi di garanzia dei deposi­
tan t i , esigenza ques ta che dovrebbero formare oggetto di una speci­
fica « r accomandaz ione » a t t u a l m e n t e a l l ' esame dei competent i or­
gani della CEE. 

L ' in tervento pubbl ico nei dissesti bancar i 

L ' in t roduzione di uno s t r u m e n t o pr ivat is t ico di garanzia non fa 
venir meno l 'esigenza di uno s t r u m e n t o pubbl ico di in tervento in 
casi s t raord inar i di r i levante interesse generale . 

L ' in tervento pubbl ico nelle crisi bancar ie t rova la sua ragion 
d'essere nella r i levanza sociale del r i spa rmio , nella funzione moneta­
ria de l l ' in termediaz ione banca r i a e nei molteplici interessi di carat­
tere generale che vengono specif icamente in rilievo nelle vicende 
delle crisi . Questi interessi di ca ra t t e re generale si r icollegano alle 
esigenze di tu te la re l ' immagine del s is tema bancar io i ta l iano in 
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c a m p o internazionale , di evi tare r ipercussioni t r auma t i che per i terzi 
deposi tant i e per le imprese affidate, di ass icurare la cont inui tà del 
servizio bancar io per l 'economia c i rcostante , di non disperdere in 
ta luni casi i valori di avv iamento insiti nella s t ru t tu ra aziendale , di 
garan t i re il r imborso dei f inanziamenti accordat i da a l t re aziende 
nel l ' in tento di evi tare il fal l imento. 

Na tu ra lmen te l ' introduzione del fondo di garanzia in te rbancar io 
circoscriverà l 'util izzo degli s t rument i di in tervento pubbl ico a casi 
nei quali r icor rano interessi di cara t te re generale meritevoli di tutela 
secondo l ' apprezzamento delle au tor i tà credit izie. L'unica garanzia 
cer ta per i r i sparmia tor i sarebbe r appresen ta t a dalla coper tura del 
fondo nei limiti s t a tu t a r i amen te previst i : gli interventi pubblici 
avrebbero cara t te re eventuale e s t raord inar io . 

A tal fine appa re necessaria l ' introduzione di una apposi ta previ­
sione legislativa che vada a sost i tuire senza soluzione di cont inui tà 
l 'a t tuale disciplina del decreto minis ter ia le 27 se t tembre 1974 - che 
nel f ra t tempo cont inuerebbe a t rovare appl icazione ovviamente te­
nendo conto della innovazione r appresen ta t a dal fondo - e che si 
collochi in un contesto organico di nuove norme volte a rafforzare i 
poteri delle au tor i t à credit izie nel t r a t t a m e n t o delle crisi bancar ie . 

In par t icolare , l ' iniziativa legislativa, in linea con alcune espe­
rienze estere, dovrebbe carat ter izzars i per il r iconoscimento formale 
alla Banca d 'I tal ia di un ruolo centra le nella r isoluzione delle crisi, 
median te uti l izzo di tut t i gli s t rument i disponibil i , ivi compreso il 
fondo in te rbancar io di tutela dei deposi t i . 

In tale q u a d r o po t rebbero essere in t rodot te innovazioni mi ran t i 
a l l ' a r r icchimento della funzionalità de l l ' amminis t raz ione s t raordina­
ria, a t t raverso p r inc ipa lmente il po tenz iamento dei poteri del Com­
missar io s t raord inar io che dovrebbe assorbire pa r t e delle competenze 
a t t ua lmen te spet tant i alle assemblee dei soci. Altre modifiche potreb­
bero r iguardare l ' ampl iamento delle possibil i tà di r i f inanziamento di 
u l t ima is tanza da pa r t e della Banca centra le median te la revisione 
della normat iva del testo unico delle leggi sugli Istituti di emissione 
(regio decreto 28 apri le 1910, n. 204), l ' introduzione di speciali 
mora tor ie applicabil i nel corso della ammin i s t r az ione s t raord inar ia a 
de te rmina te categorie di passivi tà (ad esempio depositi in terbancar i ) 
in aggiunta alla mora tor ia generale di cui a l l 'ar t icolo 63 della legge 
bancar ia , il r iconoscimento di una forma di prelazione ai crediti 
sorti du ran te l ' amminis t raz ione s t raord inar ia per l 'ipotesi che a que­
sta segua senza soluzione di cont inui tà la l iquidazione. 
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ALLEGATO N. 3 

Proposta di riorganizzazione legislativa delle Casse di risparmio 

Sul l ' a rgomento la Banca d 'I tal ia ha t rasmesso nel novembre dello 
scorso anno una appos i ta relazione nella quale si suggerisce che t ra 
le normat ive set torial i da sot toporre a revisione and rebbe a t t r ibu i to 
rilievo pr ior i ta r io a quel l ' ins ieme di disposizioni di legge e regola­
menta r i che d isc ip l inano le Casse di r i spa rmio e i Monti di pegno. 

L'evoluzione che ha in teressato le Casse sul p iano operat ivo, 
ass imilandole alle a l t re banche ed esponendole ad una crescente 
concorrenza, ha da t e m p o indot to le au to r i t à credit izie a p romuovere 
un processo di t rasformazione di quest i in te rmediar i a t t raverso mo­
difiche del loro asset to s t a tu ta r io . 

Sot to il profilo del control lo bancar io , la nuova opera t iv i tà delle 
Casse ha posto in par t ico lare l 'esigenza di indiv iduare una s t ru t tu ra 
organizzat iva ed un asset to pa t r imon ia l e in g rado di fronteggiare la 
maggiore r ischiosi tà delle a t t iv i tà az iendal i . A questi fini si è solleci­
t a ta una maggiore efficienza dei controll i interni e sono stat i creati 
canali di inc remento pa t r imonia le aggiunt ivi r i spet to al t radiz ionale 
s is tema de l l ' au tof inanziamento . 

Il Pa r l amen to ha già affrontato alcuni profili della r iforma ed ha 
rego lamenta to alcuni aspet t i concernent i gli s t rument i di pa t r imonia -
lizzazione: l 'ar t icolo 28 della legge n . 281 del 1985 ha esteso ai 
nuovi titoli di capi ta le delle Casse, secondo le loro cara t te r i s t iche , il 
regime fiscale p ropr io delle azioni o rd inar ie ovvero delle azioni di 
r i sparmio ; l 'ar t icolo 7 del decreto del Presidente della Repubbl ica 
n. 350 del 1985 ha previs to il requis i to di onorabi l i tà per gli intesta­
tar i dei titoli che incorporano il d i r i t to di voto. 

Il s is tema delle Casse si è avvalso in a m p i a misura delle oppor tu­
ni tà offerte dalle p rospe t t a te linee di r i forma s t a tu ta r i a . 

L'evoluzione in a t to induce a r i tenere q u a n t o mai oppor tuna 
l ' emanazione di una nuova normat iva che superi gli aspet t i obsoleti 
di quel la a t t u a l m e n t e vigente e in t roduca a lcune impor tan t i innova­
zioni. La legge e m a n a n d a po t rebbe s tabi l i re i pr incìpi della nuova 
disciplina e r inviare la rego lamentaz ione di det tagl io ad uno o più 
decreti organizzat ivi e agli s ta tu t i az iendal i . 

Nella r i corda ta relazione si r iaffermava l 'esigenza di tu te lare 
l ' au tonomia delle Casse a t t raverso la separaz ione degli organi gestio­
nali dai soci o enti fondatori ; si sosteneva l 'oppor tuni tà di sollecitare 
concentrazioni ; si indiv iduava nel r icorso al capi ta le di r ischio una 
nuova forma di rafforzamento pa t r imonia le ; si ravvisava l 'esigenza 
di dare spazio nel l 'asset to organizzat ivo alle is tanze di rappresen ta t i ­
vità non accolte da l l ' a t tua le meccan i smo di cooptazione dei soci. 
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Per q u a n t o riguarda l 'assemblea dei soci, si auspicava che alla 
sua composizione par tec ipassero soggetti provenient i da tu t t e le aree 
in cui la Cassa è insediata , designat i da u n a p lura l i tà di enti e 
dota t i dei requisi t i di professionali tà e onorabi l i tà . Regole di incom­
pat ib i l i tà dovrebbero essere poste a pres idio de l l ' au tonomia . 

In direzione della concentraz ione di p iù Casse spinte crescenti 
provengono dal de te r io ramento della qua l i t à del credi to nelle un i tà 
minor i , dal la maggiore concorrenza der ivante da l l ' ape r tu ra dei mer­
cat i , dal la conseguente necessi tà di impos ta re indispensabi l i s t ra tegie 
di diversificazione del l 'a t t ivi tà banca r i a . In un contesto cara t ter iz­
zato da un progressivo a t t enuars i della segmentaz ione dei merca t i , 
l ' accrescimento delle dimensioni aziendal i costi tuisce una scelta ob­
bl igata . 

Nel d iba t t i to che si è ape r to negli u l t imi mesi , proposte sono 
s ta te formulate in sede p a r l a m e n t a r e , governat iva, di associazione di 
categoria , sos tanz ia lmente convergent i con le linee sopra indicate . In 
par t ico lare uno schema di disegno di legge governat ivo propone di 
uni formare le due specie di Casse esistenti , i s t i tuendo un organo 
assembleare anche presso le aziende aventi n a t u r a di fondazione. 

S e m b r a delinearsi quindi u n a s t ru t tu ra che, per i nuovi modi di 
in te rpre ta re il « local ismo » e pe r gli effetti nascent i dal la ricerca di 
più ampie dimensioni uni tar ie , appa re in g rado di superare i l imiti 
t roppo r is t re t t i della munic ipa l i t à . 

Questa prospet t iva , fra l 'a l t ro, consente di r iconsiderare la norma­
tiva del 1938 che accent rò i poter i di nomina del pres idente e del 
vice pres idente delle Casse, a t t r ibuendol i alle au tor i tà s ta ta l i . 

Una volta avvenuta l ' is t i tuzione o la t rasformazione del l 'organo 
assembleare , facendogli acquis i re una effettiva rappresen ta t iv i tà sia 
delle forze economiche della zona servita dal la Cassa, sia del capi­
tale pr iva to affluito al pa t r imon io aziendale , i predet t i poteri di 
n o m i n a po t rebbero essere a t t r ibu i t i a l l ' assemblea stessa. 

Alla Banca d 'I tal ia po t rebbe essere affidato il compi to di verifi­
care che le cara t te r i s t iche professionaji e d 'onorabi l i tà dei nomina t i 
cor r i spondano ai requisi t i previst i dal la legge e da eventual i disposi­
zioni del CICR. 

Pot rebbero fare eccezione al la p rocedura su indica ta le Casse mag­
giori con opera t iv i tà che t raval ichi gli interessi regionali ; in tali casi 
appa re più app rop r i a to un s i s tema analogo a quel lo previs to per le 
nomine dei vertici dei maggiori ist i tuti di credi to di d i r i t to pubbl ico . 

Un sostanziale consenso si va de l ineando anche per q u a n t o ri­
gua rda nucve forme di r icorso al merca to dei capi ta l i . Supera ta 
l ' iniziale fase sper imenta le , i titoli di massa rappresenta t iv i di quote 
di capi ta le delle Casse e delle banche pubbl iche in genere - la cui 
emissione è finora avvenuta su basi s t a tu ta r ie - si vanno diffon­
dendo ed h a n n o assunto cara t te r i s t iche che consentono di raggrup­
par l i en t ro u n l imi ta to n u m e r o di classi t ipologiche. 

Possono quindi considerarsi m a t u r i i t empi per un in tervento 
legislativo che individui i pr incìpi comuni nelle discipline dei diversi 
t i toli , fornendo più sicuri r i ferimenti ai rappor t i finora definiti con­
t r a t t u a l m e n t e ed ev i tando incertezze in terpre ta t ive in sede giurisdi­
zionale. 
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La t ipizzazione, inol tre , avrebbe il pregio di consent i re nei mer­
cat i ufficiali un confronto su basi omogenee dei titoli dei diversi 
emi t t en t i . 

La legge po t rebbe fissare i t ipi general i di appor t i pa t r imonia l i 
ammiss ib i l i ; indicare le cara t te r i s t i che pa t r imonia l i di base di tali 
titoli ed anche i connessi dir i t t i organizzat ivi e di control lo nonché i 
modi di esercizio dei relativi poter i ; de t e rmina re i cri teri che tute­
lano la p ropr ie tà pubbl ica del l 'ente . 
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ALLEGATO N. 4 

La responsabilità penale degli esponenti bancari 

Sono note le incidenze che la qualificazione del l 'a t t ivi tà bancar ia , 
offerta dal l 'ar t icolo 1 della legge del 1936 nei termini di funzione di 
pubbl ico interesse, ha avuto sulla r icostruzione di un pecul iare re­
gime penale della responsabi l i tà del l 'esponente bancar io . 

La legge bancar ia , p u r senza del ineare un compiu to regime pe­
nale dell 'ente credit izio, recava indicazioni volte a del ineare una 
specificità di fattispecie cr iminose . Possono essere r icordat i gli ar t i ­
coli 38, 65, 95, 96 e 98, con la car ica di special i tà che i relativi 
contesti precett ivi p ropongono r i spet to alle ipotesi del d i r i t to penale 
comune . 

Quell ' intuizione si smar r ì nell 'evolvere della g iur isprudenza verso 
configurazioni di radicale pubbl ic izzazione del l 'a t t ivi tà credit izia e di 
conseguente assogget tamento degli esponenti bancar i allo s ta tu to 
penale della pubbl ica ammin i s t r az ione ; l 'o r ien tamento ha t rovato il 
m o m e n t o di più autorevole definizione in una decisione delle sezioni 
un i te della Cassazione del 1981. 

È diffusa la consapevolezza che que l l ' o r ien tamento abbia t ra t to 
abbr ivo dal m a t u r a r e di ta lune tendenze politico-legislative in vir tù 
delle qual i il s is tema bancar io tendeva a essere r igua rda to come uno 
s t rumen to di p rog rammaz ione economica, sacrif icandone l 'originaria 
e più autent ica vocazione imprendi to r ia le . 

Gli indirizzi legislativi più recenti p ropongono un recupero della 
vocazione or iginar ia a t t raverso un 'opera di ridefinizione del l 'a t t ivi tà 
bancar ia ; rafforzano l ' au tonomia da condiz ionament i autor i ta t ivi 
esterni ; r ip r i s t inano la pa r i t à delle condizioni operat ive t ra gli inter­
media r i . 

Il decreto del Presidente della Repubbl ica n. 350 del 1985 costi­
tuisce una t appa fondamenta le della nuova disciplina sostanziale 
de l l ' impresa bancar ia ; in esso si r inviene l 'esplicita affermazione 
della connotazione imprendi tor ia le di tale a t t iv i tà , indipendente­
men te dal la n a t u r a pubbl ica o pr iva ta degli enti che la eserci tano. 

I segni del ch ia r imento legislativo sono stati in qualche misura 
già percepit i sul p iano in terpre ta t ivo , come confermano ta lune re­
centi decisioni giur isprudenzial i che incr inano l 'uniformità di giudi­
cat i d i r e t t amen te conseguente al la r i ch iamata p ronunc ia delle sezioni 
uni te della Cassazione. L' inversione delle tendenze in terpre ta t ive te­
s t imonia un più avver t i to r i cupero del l 'a t t ivi tà credit izia alle ragioni 
del merca to , della concorrenza e della l ibera imprendi tor ia l i tà , m a 
non la affranca dalle incertezze che solo a l l ' in tervento legislativo è 
da to d i r imere con perentor ie tà . 
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L'esigenza di un r icorso al la legge è s ta ta , del resto, sot tol ineata 
dal la stessa Corte cost i tuzionale in u n a decisione del 1° luglio 1983. 
Ne è seguita l 'e laborazione di numerose proposte , tu t t e convergenti 
verso la creazione di u n d i r i t to penale specifico per l ' impresa banca­
r ia che assicuri la corre t tezza dei compor t amen t i a t t raverso l ' intro­
duzione di precet t i puni t ivi r i tagl ia t i sulle peculiari moda l i t à di 
esplicazione del l 'a t t iv i tà bancar ia , senza ricorsi impropr i a figure 
del i t tuose concepite per a l t r i contest i is t i tuzionali od operat iv i . Se la 
fattispecie del pecula to r i ch iama il r i spe t to di regole propr ie della 
pubbl ica ammin i s t r az ione che non si a t t ag l iano alla gestione dell ' im­
presa , quel la de l l ' appropr iaz ione indebi ta non coglie la pecul iar i tà 
dell 'esercizio del credi to e non copre l ' intera g a m m a delle possibili 
infrazioni. 




